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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E
"

La seduta è aper-
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta deJ 19 ottobre.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
proces'so verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale si int,ende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i -senatori: Florena, per giorni 25,
Macaggi, per giorni 6.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi si intendono concessi.

-Annunzio della nomina del Presidente
della Corte Icostituzionale

P RES I D EN T E. Comunico che
il Presidente del Senato ha ricevuto la se~
guente lett,era datata Roma, 20 ottobre 1962:

«Onorevole Presidente, ho l'onore di in-
formare che la Corte, con la partecipazione
di tutti i suoi membri, ha accettato le mie
dimissioni, per motivi di salute, dalla carica
di presidente della Corte costituzionale. Cor-

diali saluti: Cappi ».

Faccio presente che è anche pervenuta al
Presidente la seguente altra lettera di pari
data:

« Onorevole Presidente, ho l'onore di com-
municarle che la Corte costituzionale, riuni-
ta nella sua sede al palazzo della Consulta,
con la partecipazione di tutti i suoi membri,
ha proc-eduto 'alla nomina del suo Presidente
ne!la persona d~l ~ttQscritto. Ho l'onore al~

tresì di comunicarle di aver designato quale
giudice destinato a sostdtuire il Presidente
nei casi previsti dalla legge il giudice Mario
Cosatti. Cordiali saluti: Gaspare~ Ambro-
sini ».

Nel rispondere prendendo atto delle so-
praddette comunicazioni, il Presidente ha
espresso a nome del Senato alla Corte e al
suo Presidente fervidi auguri di feconda
attività.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso della Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico- che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il segueIlte disegno di legge:

« Autorizzazione alla spesa di lire 925 mi~
lioni per la concessione di contributi sugli
interessi per l'effettuazione di crediti finan-
ziari di cui all'articolo 21 della legge 5 lu-
glio 1961, n. 635» (2251).

Questo disegno di legge sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio .di presentazione
di disegno di ,legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro di grazia e giustizia:

« Modificazioni a disposizioni del Codice
penale e del Codice di procedura penale in
materia .di frodi nella produzione e nel com~
mercia di sostanze e bevande .alimentari »
(2252).

Questo disegno di legge .:sarà 'Stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.
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Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E . Comunioo che, a
nome della 9a Commissione permanente (In~
dustria, commercio interno ed estero, turi~
sma), sono state presentate le seguenti rela~
zioni:

dal senatore Battista una relazione unica
sui disegni di legge: «Ricerca e applicazione
dell'energia nucleare }} (468), di iniziativa dei
senatori Montagnani Marelli ed altri, e:
« Impiego pacifico dell'energia nucleare»
(940--bis) ;

dal senatore Guidoni sul disegno di leg~
le: « Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del commercio con l'estero per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1962 al 30 giu~
gno 1963» (2224).

Queste relazioni saranno stampate e dl~
stribuite ed i relativi disegni di legge saran~
no iscritti all'ordine del giorno di una delle
pro~sime sedute.

Per lo svolgimento di interrogazioni urgenti
sugli avvenimenti internazionali

L U S SU. Domando di parlare.

PRES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L U S SU. Ho presentato stamattina
un'interrogazione urgente, in seguito alle
notizie ufficiali, che credo tutti abbiamo co~
nosciuta a ,alla radio Q dai giornali, dell' ec~
cezionalmente grave situazione internazio~
naIe che si è creata dopo le dichiarazioni re~
se ieri sul tardi dal Presidente degli Stati
Uniti d'A:me~ica e dopo quello che si può
chiamare, con terminologia non soltanto mi~
litare ma anche politka e propria del diritto
internazionale, assedio di Cuha con tuttei le
forze militari. È cioè avvenuto quello che
in forma generale, preoccupati tutti come
eravamo della tensione internazionale, pre-
vedevamo, ma non in maniera così improv~
visa e minacciosa.

Non vi è ombra di dubbio che siamo di
fronte all'orlo dell'abisso, quando la stam~

pa americana, quella ufficiale, annuncia che
nelle 24 ore ,ci può essere lo scontro tra
Stati Uniti d'America e Repubbliche Sovie~
tiche. Noi sappiamo che cosa ciò significa:
credo che in tutti questi lunghi anni minac~
ciosi per la pace del mondo questo sia il
periodo culminante, molto più grave di
quanto avvenne per la spedizione franco~
inglese contro il canale di Suez e l'Egitto,
perchè allora 1'America non si schierava con
gli altri due grandi Paesi del mondo ocdden~
tale.

Di fronte a questa situazione, ho ritenuto
doveroso presentare questa interrogazione
con carattere di urgenza: « Interrogo il Mi~
nistro degli affari esteri per conoscere a
quali criteri ispirerà la sua azione presso
il Consiglio di sicurezza dell'O.N.U. nella riu-
nione di oggi, in seguito alle dichiarazioni
del Presidente degli Stati Uniti d'America
ed all'assedio di Cuba che, per .il loro carat~
tere di eccezionale gravità, possono provo~
care la guerra nucleare mondiale ».

Il Consiglio di sicurezza, di cui non fa
parte in questo periodo l'Italia ma su cui,
con la sua azione palitico--diplomatica, l'Ita~
lia può tempestivamente in£luil'e, si riunirt-t
questa pomeriggio (questi sano i dati che ab~
biamo ) nell'ora che corrisponde alle nostre
ore italiane 15,30 circa.

Non vii è dubbio che il Parlamento, il Se~
nato per quanto ,ci riguarda, desideri cono~
scere al più presto il pensiero del Governo,
per individuare la sua azione politica nei
termini più precisi possibili.

Ecco perchè chiedo, data la situazione di
eccezionale urgenza, che alla fine della se~
duta antimeridiana il Ministro degli affari
esteri, e se iiI Ministro degli affari esteri è
assente, come mi pare che sia, il Presidente
del Consiglio faccia una dichiarazione al Se~
nato.

T ERR A C I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha fa"Coltà.

T ERR A C I N I. Signor Presidente,
anch'io desidero farmi eco, nell'Aula del Se~
nato, dell'allarme profondo, generale, ansio~
so che si è diffuso in tutto il Paese, in tutto
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il mondo, alle notizie che ci sono state re~
cate stamane dalla stampa e dalle trasmis~
sioni radio~televisive.

Voglio fDrmulare l'auspidio ardente, vor~
:mi dire disperato, di essere in errore av~
vertendo çhe ci troviamo in un momento
decisivo 'per l'avvenire dei pDpoli e la pace
mondiale.

Si è levata sul mondo un'alba che può es~
sere fori era di terribili avvenimenti. Si.. è
iniziata una giornata che minaccia di inci~
dersi neNa stwia con ca!'atteri di fuoco e di
sangue.

Il modo drastico, brutale, con il quale la
situazione, pur tesa da mesi e da anni, è
statla all'improvviso spezzata, ci dice che
non ci troviamo di fronte ad un atto incon~
sulto, al çapriccio di un ~omento, o magari
a un gesto di prestigio. No. Stanno dietro
agli avrvenimenti che si svolgono. da venti~
quattro ODe, dei piani attentamente studia~
ti, dei prepa'rativi condotti con meticDlosa
p<recisione. Ciò è attestato non solo. dal fat~
to che tutte le forze di una NaziDne, le
militari e le poJitiche, sono state mobili~
tate, ma' che un'analoga mobilitazione è in
corso in un intier:o continente; che gli Sta~
ti Uniti d'America hanno chiamato in causa,
e vDglio sperare senza preventivi accordi,
tutti i loro ~neati, fra i quali vi è ançhe la
Repubblica' italiana; che con la dichiarazio~
ne del ,Presidente Kennedy è stato posto in
mora, direttamente, l'altro grande ~tato
mondiale, l'Unione Sovietica. Ciò indica con~
tra chi il oolpo è dketto, dietro la finzione
della Repubblica cubana.

Ho presentato una interrogazione di ca~
rattere di somma urgenza, ed essa si dinige
sia al Presidente del Consiglio che per Co~
stituzione risponde del coordinamento di
tutta la politica nazionale, sia al Minilstil'o dc~
gli esteri. Essa suona così: « Per sapere come
il Governo italiano intenda agire a difesa ri~
sDluta della pace nei confronti della teme-

!'aria iniziativa degli Stati Uniti d'America,
foriera di gI1avi, tragiohe, imminenti pDssibi~
lità di guerra su piarlO mondiale; per cono~
soere Ise il GDverno abbia dato alla deilegazio~
ne italianà, aUIO.N.U. lassative. istruzioni. per
respiFlgere e condannaJ1e il gesto aggressivL>
americano che offende le leggi internaziona~

li con i suoi inauditi richiami a norme
e metodi ormai condannati, che furono pro~
pri nel passato alle imprese della pirateria
ma>rinara; per avere notizia sulle misur,e che
il Governo stesso vorrà prendere per ga~
rantire e difendere il diritto delle navi i'ta~
liane alla più completa libertà di navigazio~
ne in tutti i mari del moddo; per ottenere
conferma che comunque il Governo si op~
porrà a qualunque pretesa da pa'rte. di qua~
lunque potenza straniera di parlare o agire
in nome della Repubblica italiana, che è so~
vrana nella propria azione politica se~ondo
decisioni che solo il Parlamento può pren-
dere, e per avere assicurazione che il terri~
tO'rio nazionale non sarà in alcun modo pd-
sto a disposizione di azioni che possano com~
promettere la paçe dell'I taHa e del mondo
nei confronti di qualunque Paese; perchè di~
chiari infine, interpretando il sentimento pa~
dfico del popolo italiano, la sua ,solidarietà
con la Repu1;>blica di Cuba, minacciata di
aggressione con una inaudita sproporzione
di forze ».

L'interrogazione esige, e non perchè sia
stata presentata da me ma perchè riecheg~
gia un interrogativo che in questo momento
si formula nella coscienza di tutti gli italia~
ni, una pronta risposta.

Ho già detto che' formulo l'auspicio che
l'avvenire prossimo e piÙ lontano dia alle
mie preocoupazioni allarmate il sigillo del~
la infDndatezza. Ma temo fermamente che, se
gli Stati sovrani del mondo, tra i quali si
allinea la Repubblica democratica italiana,
non fanno sentire immediatamente la loro
voce, affermando la 1001'0vDlontà di pace,
e lasciano che i fatti corrano per la china e
precipitino, la mia tragica previsione trove~
rà conferma.'
- Che ciò non avvenga! La parola del Gover-
no può dare in proposito tranquillità a tut~
to il popo'lo italiano.

PR E S I D E N T E. L/auspicio mio,
che è anche della Presidenza e del Senato,
è che le ombre che si sono addensate sulla
situazione internazional~" abbiano a dile-
guarsi e che ogni. pericolo sia allontlanato.

Prego com'tlnque l'onorevole ministro Bo,
che in questo momento rappresenta il Go~
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Vero è che queste interrogazioni sono sia~
te presentate questa mattina, ma i fatti così
gravi per tutti noi e in modo particolare per
il Presidente del Consiglio, sono già avvenu~
ti da parecchie ore, e il Presidente del Con~
siglio ha certamente comunicato le direttive
per l'azione politica che l'Italia deve avere
in ~eno all' O.N.V. Ecco perchè con deferen~
za (conoscendo tutti gli impegni da cui è
pressochè schiacciato il Presidente) insisto
perchè il Presidente e nessun altro venga a
dichiarare al Senato in questo momento la
politica del Governo.

vern~, di voler assicurare gli onorevoli se~
natari interròganti che il Governo, non ap~
pena potrà, v.errà a >rispondere alle interro~
gazioni pDesentate.

T ERR A C I N I. Si può quel che si
vuole, onorevole Presidente!

B O, Ministro delle partecipazioni sta~
tali. Signor Presidente, è ovvio che io mi fa~
rò subito dovere di infarmave il Presidente
del Consiglio delle ,interrogazioni con carat~
tere di urgenza presentate dal senatore LiUS~
su e dal senatore Terracini,interrogazioni
delle quali il Governo, come del resto il Se~
nato, è venuto a conoscenza soltanto in que~
sto momento. Dev\=, solo far presente che
essendo assente ~ come fotrse è già noto a

molti onorevoli colleghi ~ il Ministro degli
esteri, il Presidente del Consiglio sarà subIto
edotto dell'una e dell'altra interrogazione
e che, non appena possihHe, riferirò (spero
nel corso di questa stessa seduta) la sua ri~
sposta circa il momento ~ che penso sarà
il pi,ù vicino possiibille ~ nel quale il Pre~
sidente o chi per lui potrà venire; al Se~
nato. ,

Detto questo, mi associo, a nome del Go~
verno, all'auspicio espresso dal Presidente a
nome dell'Assemblea, che ogni sforzo sia
fatto per allontanare dal mondo il pericolo
di una catastrofe generale.

L V S S V . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L V S S V. Mi rendo perfettamen te con~
to della posizione in cui, in questo momen~
to, si trova, dal banco del Governo qui al
Senato, l'onorevole Bo. È molto evidente
che egli non può anticipare la risposta del
Presidente del Consiglio. Io mi permetto di
sottolineare ancora che questo è un così ec~
cezionalmente grave problema che non un
Ministro, per quanto autorevole egli possa
essere (e il ministro Bo, che fra l'altro noi
cOI!osciamo da tre ~consecUitive legislature
del Senato, lo è in sommo grado), può ri~
spandere ma solo il m,assimo responsabile
della poJitica. ,nazionalé, il Presidente del
'Consiglio in persona.

Discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero delle
partecipazioni statali per l'esercizio finan-
ziario dallo luglio 1962al 30 giugno 1963»
(2213 e 2213-bis) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Stato di pr.evisione deHa..,spesa del Ministe~
10 d,elle partecipazioni statali per l'es,ercizio
finanziario dal 10 luglio 1962 al 30 giugno
1963 », già approvato dalla Camera dei dy~
putati.

Dichiaro aperta la discu'ssione generale.
È iscritto ,a parlare il senatore Roda. N~

ha facoltà.

R D D A. Onorevole Presidente, onorevo~
li colleghi, onorevole Ministro, sono perso~
nalmente d'accordo col ministro Bo nel con-
siderare definitivamente chiuso e concluso
il periodo di nosocomiato delle aziende a
partecipazione statale. Questo triste passa-
to, che, polemica a parte, coincide col con~
cetto di privatizzare gli utili e nazionalizza~
re le perdite, è alle nostre spalle; e tuttavia
l'avvenire, appunto per le dimensioni rag-
giunte dall'iniziativa statale, si presenta più
che mai impegnativo, anche per il Parla-
mentb italiano.

Valga, a stabilire la grandezza e le carat~
teristiche di questo nostro impegno, rias~
sumere e riepilogare con tocchi rapi'dissimi
le dimensioni appunto dell'intervento stata~
tale nell'economia della Nazione. DipendentI
dellTR.!. al31 dicembre~1961: 271 mila. con
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prospettive di accrescimento di 50, 60 mìla
ulteriori unità nel quadriennio 1962~65. In~
vestimenti effettuati in impianti nel solo an~
no 1961, da part~ di tutte le imprese a pai te~
cipazione statale: 514 miliardi, di cui 386
miliardi solo del gruppo I.R.I., di fnmte ai
298 miliardi di investimenti operati dal grup~
po I.R.I. nell'anno precedente, con un m~
cremento quindi del 30 per cento in un so~
lo anno negli investimenti produttivi del
gruppo I.R.I.

Vero è che ~ ed io qui non annetto al~

cuna interdipendenza fta nuovi investimen~ ,
ti in impianti e il fatturato, per motivi Qivvii
~ che il fatturato dell'I.R.I. nQin è qre~

sciuto, nè poteva crescer~, in proporzione al~
l'ingente incremento degli investimenti che,
come abbiamo visto, in un solo anno è sta~
to del 30 per cento. Non ci dicono gran che
gli incrementi di fatturato del gruppo I.R.l.:
siamo passati dai 1.300 miliardi del 1960 ai
1.400 del 1961 e, sia 'detto per inciso, non
tanto per effetto della crisi cantieristica ~

chè anzi il fattllrato nelle costruzioni e ri~
parazioni navali è stato solo di 30 miliardi
in meno nel 1961 rispetto al 1960 ~ ma per
l'influenza negativa dovuta. ad altri settori.
Altro elemento negativo e degno di att~n.
zione, nel grande quadro che, del resto, ci
presenta caratteristiche abbastanza rosee e
'convincenti, è costituito dalla insufficiente
rpenetraZiÌolD.e del gruppo I.R.I. sui meI'ca.ti
esteri, che non è quella che noi vorremmo.
Infatti il fatturato estero è rimasto pres,so~
chè invariato. Infatti, esercizio 196()"61: 121
miliardi, esercizio 1961~62: 122 miliardi e
mezzo con un incremento dello 0,7 per cen~
to. Anche in questo settore del fatturato este~

l'O la stasi non è dovuta al settore canLie~
ristioo, ill quale anzi ha fatturato un 7 per
cento in ,più nel 1961 Irispetto .al 1960; ma
ecco IiI motivo 'per -cui accenno a questi
dati che possono iSembrare marginali. La
stasi è dovuta alla flessione del settore side~
rurgico, la quale flessione, per quanto ri~
guarda l'esportazione, è dell'ordine di un
8 per cento in meno del 1960.

Vero è che il fabbisogno, specialmente di
acciaio, nel nostro Paese è ancora, per for~
tuna, superiore alla prodl1zione stessa, e un

esam~ della bilancia internazionale ci dice
chiaramente come noi siamo ancora tribu~
tari all'estero di una notevole quantità di ac~
ciaio. Ma, tracciate, come io mi pFoponevo,
a rapidi tocchi le dimensioni delle imprese
a partecipazione statale rispetto al persona~
le impiegato, rispetto al fatturato, rispetto
agli investimenti, ecco che io mi propongo,
altrettanto brevemente, di toccare alcuni
aspetti del complesso problema delle parte~
cipazioni statali che non sono stati conside~
rati nell'altro ramo del Parlamento.

Mi sono 'letto accuratamente quegli in~
terventi e soprattutto le ri1jìposte date dal
Ministro delle partecipazioni statali e quin~
di avrò cura (salvo unica eccezione il setto~
re cantieristico, che è il punctum dolens di
tutto H silstema delle partecipazioni statali)
di non ripetere le cose già dette nell'altro
ramo del Parlamento.

Incorqincerò quindi col problema che io
considero il numero uno delle partecipazio~
ni di Stato nell'economia del n6stro Paese,
e cioè, il finanziamento per il quadriennio
1.962~1965. Prim::t domanda, onorevole Mini~
stro, sempre nell'ordine del programma ,di
partecipazione del gruppo I.R.I. nell'econo~
mia deL Paese: esiste una politica di coope~
raziQine di capHali e tecnologica, con impre~
se private, da parte del gruppo I.R.I.? Evi~
dehtemente sì, ed io sono qui per sottoli~
neare la giustezza di simile integrazione di
intervento dei capitali statali nelle imprese
private: È un rapporto che ha dato, può da~
re e i~dubbiamente' darà anCQira notevoli
frutti. Ma la mia domanda è più precisa:
esist~ nel gruppo I.R.I. una politica d'inter~
vento di capitali, nei confronti delle impre~
se private, che risponda ad un preciso in~
di rizzo di proporzioni? Questa politica non
esiste, o almeno mi sfugge.

Io capisco le partecipazioni paritetiche
laddove, in una con le imprese statali, si
trovino ad operare altre imprese parastatali,
come per esempio è avvenuto nel caso della
Finanziaria Breda. La Finanziaria Breda è a
metà in partecipazione con l'E.N.I. nel com~
plesso industriale ,di San- Sàlvo, con un pri~
ma investimento di 25 miliardi, per la pro~
duzione del vetro. Sono d'accordo con una
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paitecipazione paritetica, per esempio, co~
me quella di Vasto, a metà Finanziaria Bre~
ga e metà A.N.I,C.;' sono d'acoorda can la
partecipaziane nell'impresa di castruziane
di materiale ferraviaria, farmata a metà cal
capitale -della Finanziaria Breda e a metà
can l,a Nuava Pignane. Capisca però un

pO" mena la partecipaziane paritetica dei
gruppi I.R.I. can i capitali privati, came ad

esempiO' nella sacietà Cartiere mediterranee,
castituitasi nel lugliO' della scorsa annO' can
sedè in Bari e capitale mezza miliardO'. Que~
sta tipo di partecipaziane paritetica patreb~
be anche rendere acefala !'impresa. In essa
partecipanO' a metà la Finanziaria Breda e
a metà le Cartiere Danzelli. O peggiaoancara
dal punta di vista della pariteticità, sul pia~

nO' del capitale saciale; nan mi .canvince
del tutta la, partecipaziane a metà can la
F.I.A.T. nella grossa iniziativa pramassa nel
Mezzogiarna, a Reggia Callabria, ciaè le Offi~
cine cala:b[1esi, éon un miliardO' di capitale, a
metà sattasCjI'itta dalla F.I.A.T. e a metà dal
gruppO' I.R.I.; appure la partecipaziane pa~
ritetica a tre nell'iniziativa degli impianti
petraliferi in Sicilia, un terzo la Finmecca~
nica, un terzo la Walwarth di New Yark,
un teria la 'Campagnia tecnica industriale
petrali di Rama, il che ci mette addirittu~

l'a in assaluta minaranza nei canfranti di
queste due imprese private. O ancara, tanta
per fare un quadra campleta della situazia~
ne (che .denata una mancanza di indirizzo
in materia), l'interventO' a metà can la
S.N.I.A. Viscasa a Trieste per la creazione
di un nuava apificia per la fabbricaziane
delle macchine tessili; a ancara nel campa
dei 'laminatai inassidabili la partecipaziane
paritetica in quel ,di Temi della « Temi» can
la United Steel.

SiamO' quindi di fronte a partecipaziani
paritetiche, ma patremma pure citave infi~
niti tasi di partecipaziani di"minaranza. Fra
le p'élIrtedpaziani di minaranza, ad esemp,ia,
in una impartante industria (grossa impre~
sa dal punta di vista qualitativa se nan dal
punta di .vista delle dimensiani aziendali) è
quella can l'apparta del 49' per centO' da
parte della Finmeccanica e del 51 per centO'
nel capitale da' parte della Durkapp~Italia,

che è una emanaziane deUa Durkopp per lo
stabilimento in Napoli, can un capitale di
u~ miliardO', per la fabbricaziane di cusci~
netti a sfere. E perchè il 49 per centa? P~r~
chè il cantrollo di questa azienda ci abbia
a sfuggire?

Penso che una risposta del Ministro circa
queste partecipaziani in oerti casi a metà

e in certi casi a grassa minaranza, came
queJila ohe ho citata della Durlwpp~ItaHa, ad~
dirittura del 49 per cento, sarebbe oppdrtu~
na. Di qui la mia domanda se in questi

casi .esiste uha politica finanziaria -da par~

te del gruppo I.R.I. E se le partecipazioni

di minoranza e le partecipaziani di maggia~
ranza si possono spiegare e si possonO' giu~

stiJficare in mille mO'di (ad esempiO' quelle
di minoranza allarchè si voglia influire in

una determinata impresa che nan si reputa

essenziale ai fini dei pragrammi dell'I.R.I.,
senza rischiare eccessiva capitale), nan al~
trettanto si possonO' spiegare le situazioni

di pariteticità che implicano grossi rischi

di capitale finanziario senza aver l~ possi~

bilità di pesare in assaluto sulla palitica
aziendale, con tutti i rischi di una gestione

negativa. E qui rischiamO' quel, tipo di poli~

tica che ritenevamo fosse' alle nastre spalle,

seconda il cancetta che ha infarmata l'in~
terventa statale degli anni pasisati: plfivatiz~

zaire gli utiili e colletti.vizzare Je perdite. Non

v:orrei ohe questo tipo di politica, cacciato
fuori dalla parta, rientrasse dalla finestra, at~
traversa rischi finanziari cui nan corrispan~

da un'adeguata peso di deCisiani aziendah.

Ma è chiara che, per connessione logica,
questa interrogativo pane un altro interro~
gativo. Ha detto poc'anzi che la dimensione
degli investimenti del gruppo I.R.I. nel so~
lo anno 1961 in nuovi impianti è stata di 560
miliardi di lire. Ma, lasciato all'e nastre spal~
le il quadriennio che è finita praprio col
1961, siamo oramai entrati decisamente nel
nuova quadriennio di sviluppo programma~

tO', e. cioè il periada 1962~1965.
A questo punto bisogna fare una conside~

r.azione molt'a' semplice: nel primo quadrien~
nio 1958~1961 quali fùrono gli investimenti
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per nuovi impianti? Furono esattamente
1.500 miliardi. Però il Plrogramma per il
prossimo quadriennio prevede investim~nti, .

sempre per nuovi impianti, nell'ordine di
2.033 miliardi, solo nel gruppo I.R.I., ai qua~
li -dobbiamo aggiungere i 560 miliardi pro~
grammçtti dall'E.N.I. e da altri minori; di cui
1.080 miliardi di investimenti nel .Mezzogior~
no, in proporzione cioè del 40 per cento del
totale. Ottima politica, questa tangibile pro~
va che il Mezzogiorno è presente anche ne~
gli investimenti degli enti stataiI{

Ma il problema che si pone è quello della
copertura dei necessari, finanziamenti. Io
non sta1rò qui a fare la !storia del come av~
vennero le coperture nel passato: basterà ci~
tare solo il 1962. Come' è avvenuta la 'coper~
tura degli in,vestimenti previsti per il 1902, in
esecuzione del piano quadriennale, e che so~
no impegnati per !'importo di 557 miliardi?

Ebbene, su 557 miliardi, ben 373 sono do~
vuti al mercato finanziario al quale quindi
si è fatto ricorso nella misura del 67 per
cento, percentuale che, all'incirca, vale an~
che per l'E.N.1. e v,aIe anche pep:' gli anni pre~
cedenti.

Ed è in questo limite di grandezze che do~
vremo attingere, per il futuro, al finanzia~
mento privato se vorremo portare in porto
il piano quadriennale.

Allora, grosso modo, potrebbe dirsi che
su un fabbisogno di 2.600 miliardi dovremo
attingere al mercat.o privato nell' ordine di
1.50Q;.1.800 miliardi. Ecco il motivo della
mia domanda, onorevole Ministro: esiste un
preciso programma di finanziamento? Se
cercate questo tipo di programmazione nel~
la relazione I.R.I. voi trovate che in detta
relazione, con voluta cir-cospezione, si aggi~

l'a il problema. Vi si parla, è vero, di auto~
finanziamenti, ma fino a che punto in avve~
nire potremo conta'I'e sulla forma dell'auto~
finanziamento e, soprattutto, in quale mi,su~
l'a? Ecco il problema.

Veda, onorevole Ministro, mi sono dato
la briga, sia pure con grande velocità dato
il tempo limitato a nostra disposizione, di
esaminalre non, solo i bilanci dell'I.R.1. e la
relazione che accompagna detti bilànci, ma
anche i bHanei delle holdings che f~mno capo

all'I.R.I.: Finmare, Finelettrica, Finmeccani~
ca, Fincantieri, Finsider, eccetera.

Vero, è che si dovrebbe badare ai risul~
tati del quadriennio passato e allora potreb~

be sembrare ~ lo vedremo tra, poco ~ ~he
le preoocupazioni di questo tipo esistano >sÌ,

I
ma fino à un certo punto, stante la bontà
dei risultati di esercizio di ,alcune fra le
principali imprese del gruppo. Però la stes~
~a relazione dell'I.R.I., dopo eSlsersi sofifer~

~ mata su questo punto, ci informa circa le
p,mspettive future, e sono queste prospettiv(~.

future ohe mi inducono a non condividere
pienamente l'ottimismo degli amministra~
tori dell'LR.L

La prima g'aranzia, si dice nella relazione
dell'I.R.I., è costituita dal criterio di econo~

micità della gestione cui si attiene il grup~
po. D'accordo, sebbene il criterio di econo--
micità si pratica fin dove è po.ssibile, in im~
prese di questo tipù (vedi il settore oantieri~
stico), ma occùrre soprattutto nO'n dimenti~
care che nel gruppo I.R.I. è indispensahile
mantenere un giusto equilibrio fr;! fondi pa~
trimoniali propri dell'ente e fondi di terzi:
chè ove mancasse questo giustO' equilibrio
(che per la verità fino ad O'ggi non è stato
tUirbato) tra capitale proprio dell'ente e delle
imprese che gravitahO' attorno all'I.R.I. e ca~
pitale di terzi, aHora si potrebbe andare in~
contro ad amare avventure.

Pertanto è chiaro che, se nella più benevola
delle ipùtesi noi potremo, di fro~te a que~
sti 2.700 miliardi di fabbisogno finanziario.
contare ancolfa sul mercato p.rivato, però in
ordine al pas,sato, e cioè nelle proporzioni
del 60~70 per cento, per la differenza sarà lo
Stato obpJigato ad intervenire come finan~
ziatore. Ci sono ,dei precisi impegni da par~
te dello Stato, da parte del Tesoro per quan~
to dgu¥da il doveroso obbligo di colmare
il vuoto. fra il £abbisogno integra[e e il prè~
sumibile apporto del, capitale privato.

Da alcuni, miei conteggi, eseguiti sulla
scorta del consuntivo finanziario del qua~
driennio precedente, risulta che, per mante~
nere !'indispensabile equilibrio fra capitale
statale e capitale di terzi, nei prossimi quat~
tra anni lo Stato dovrà partecipare con qual-
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che cosa come da 900 a 1.100 miliardi, a
seconda delle diverse reazioni del mercato
finanziario privato.

Esiste alloiI'a un piano preciso grazie al
quale ~ a differenza ,di quanto purtroppo

è avvenuto in passato ~ sia assicurato un

apporto statale regolare, nel tempo, con una
cadenza di circa 250 ~iliardi all'anno? Vi
è soprattutto, onorevole Mimstro, più (:he

la sicurezza del co~tributo globale di circa
1.000 miliardi di intervento statale nel qua~
driennio del nuovo piano, la sicurezza (que~
sto è il punto) della tempestività di tale
intervento finanziario, quella tempestività

tanto necessaria non solo a mantenere la
dovuta euritmia fra partecipazione di terzi
e partecipazione dello Stato" ma anche ad
assicurare l'armonico sviluppo del piano,
senza scosse nè soste?

So che la risposta è molto difficile, ma
so anche che questi problemi sono molto
importanti ed essenziali; ed io penso che
l'onorevole Bo' sia in obbligo di darci una
risposta possibilmente tranquillante al pro

posito. Si tratta di problemi solo apparen~
temente marginali, ma la cui importanza è,
a mio avviso, fondamentale, perchè molto
diffioilmente potrà essere mantenuto, nel suo
complesso, l'attuale ritmo di sviluppo piani~

ficato Ise il finanziamento non intervenrà con
tempestiva scadenza.,

Dal necessario finanzi,aIT1ento dipenderà
anche una penetraziO'ne del gruppo I.R.I. sui
mercati stranielriÌ maggiore di quanto non
sia sin qui avvenuto (e la denunciata stasi
del fatturato esterO' deve fare pensare e ri~
flettere per tempO').

Senza un coordinato piano di intervento
finanziario assai difficilmente potremo man~
tenere l'attuale ritmo di sviluppo della pro~
duzione di acciaiò del Gruppo Finsider, si~
no alle mete che ci si è proposte: e ciò vale
per gli altri Gruppi, dai telefoni, che neces~
sitano di ulteriori sviluppi e perfezionamen-
ti, al Gruppo meccanico, a quello cantieri~
stico in particolare, come meglio vedremo
più avanti. Nè possiamo trascurare qui il
consolidamento della nostra industria mec~
canica, alla quale si aprono, specialmente
nel Mercato comune,delle larghissime pro~

spettive, anche in: funzione dei rinnovati im~
pianti che, in certi settori,

~

ci mettono aUa
avanguardia fra i Paesi del M.E.C. E nell'm~
dùstria meccanica 'dobbiamo considerare so~
prattutto la produzione automobilistica, og~
gi che il mercato interno, anche per effetto
della progressiva caduta delle barriere do~
ganali, si presenta sempre più aperto alla
concorrenza internazionale. Neppure noi
possiamo rinunciare a consolidare il sempre
crescente prestigio della nostra aviazione ci~
vile ~ che ormai sta raggiungendo quasi
tutti gli aeroporti dei cinque continenti ~

nè ad una: maggiOlre espansione della nostra
flotta mercantile alla quale non possiamo
far mancare nuove navi, per fronteggiare la
sempre più agguerrita concorrenza in cam~
po internazionale e per mantenere altissima.
nel tempo, quell~ nostra tradizione marina~
ra fatta di sacrifici soprattutto del perso~
naIe navigante.

Ora, tutto ciò implica un piano di svilup~
po coerente e concreto, che noi pensiamo
verrà qui, sia pure sinteticamente, tratleg~
giato in sede di risposta dall'onorevole Mini
stro. Piano di sviluppo attraverso, soprattut-
to, piani di gruppo, che sono quelli che più
contano, e la cui priorità di esecuzione ~

badisi bene ~ deve esser garantita con la
éopertura tempestiva dei mezzi finanziari,
senza di che rischiamo di costruire un pia~
no sulla carta.

n secondo piano quadriennale dell'I.R.I.,
quindi, deve contare su adeguati mezzi fio
nanziari, che intervengono in un momento
finanziario che <;e certamente ha ancora lar~
ghe possibilità, non gode più ,di quelle li~
quidità eccezionali di cui ha goduto negh
anni passati.

Ho creduto mio dovere :r:lchiamare rat~
tenzione del Mini~tro su tali questioni, se
non vogliamo, mancando i mezzi, ad un
certo momento correre il rischio di stroz~
zature, che purtroppo si ripercuoterebbero
in gràvi pregiudizi e contraccolpi, come è
ovvio, sull'intera economia del nostro Pae~
se. Per tacere poi il fatto che noi oggi vo~
gliamo pas~are decisamente dalla fase di no~
socomiato delle industrie I.R.I. ad assegna~
re alle...stesse un fattore di primo piano, 'di
propulsione nell'intera economiq nazionale.
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Non solo, ma vogliamo anche che la po~
litica di piano su sC~lla nazionale tragga ispi-
razione appunto dalle programmazioni del~
l'I.R.I., che di una politica pianificata deb~
bono essere motore e coordirlamento.

Questa politica di propulsione e di equi~
librio, però, secondo noi sociaHsti, non de~
ve essere ristretta solo al pur vastissImo
campo economico, ma deve essere estesa an~
che al campo sociale, attraver,so quei rap.
porti umani che oggi purtroppo non ci sod~
disfano intieramente. Alludo alla gran par~
te dei 270 mila, ma diventeranno 350 mila
aHa fine del quadrieNnio, deì gruppo I.R.I.

Quindi per riepilogare: funzione di pro~
pulsione, di guida non solo nel settore eco~
nomico, ma altresì nel settore sociale senza
di che non avrebbe senso l'azienda di Stato.
Lo Stato moderno non è un imprenditore
che voglia trarre soltanto dei benefici, è un
imprenditore sui generis che persegue mol~
tissimi altri scopi che non ha invece l'im~
prenditore privato.

Ciò detto, onorevole Ministro, io vorrei
toccare brevemente il settOlre siderurgico e il
settore cantiernsHco per giungere poi a con~
elusioni di insieme. Settore siderurgico: noi
ringraziamo il MinistrO' per l'iniziativa ch~
ha' avuto di invitare i membri della sa Com
missione finanze e tesoro deil Senato ad UDCI
.rapida visita nelle principali imprese I. R. J.
dal settore cantieristico a quello side~
rurgico, a quello meccanico, a quello

telefonico. Per voler essere maligni, in,
verità, io avrei preferito che tale vjsi~

ta fosse stata riservata unicamente ai
\

parlamentari della 5~ Commissione; perchè

ho avuto l'impressione che si sia trattato
invece di una visita dei funzionari .dell'I.R.I.
a cui vennero aggregati i parlamentari.
Quindi molte belle occasioni di cogliere sul
vivo gli aspetti aziendali mi sono sfuggite
appunto perchè ero sommerso nel folto
gruppo dei funzionari dell'I.R.I. Quando, co~
me è capitato a molti di noi, si è in coda

e a distanza di diecine di metri da chi par~
la, è difficile che il parlamentare, anche il

p~ù preparato, riesca a cogliere l'essenza dei
problemi che sono di attualità nelle diverse
imprese.

Siderurgia: debbo dire che la visita di
CornigliaI1o io l'ho apprezzata in sommo
grado. Ho avuto l'impressione che in questo
settore .si sono fatti progressi notevoli, spe~
cie laddove esiste il cielo integrale. Ciò ha
consentito, almeno a Cornigliano, notevoli
riduzioni nei costi: specie nel consumo di
coke sceso da 800 a 600 chilogramJ;Ili per
tonnellata d'acciaio prodotto col sistema
delle iniezioni di nafta. Questo 'ed altri ram~
modernamenti tecnici ci pongono finalmente
su un piano competitivo internazionale, fat~
to nuovo nella storia -della nostra siderurgia.
E tuttavia noi non siamo ancora àutosuffi~
ci enti ,nella produzione di acciaio, il che sa~
rà possibile, attraverso i cieli integrali di
Cornigliano e domani di Taranto, con una
produzione che si prevede, per la fine del
quadriennio 1962~965, di oirca 16 milioni
.di tonnellate. Evidentemente margini di

consumo in questo campo ce ne sono, dal
momentq che noi siamo ancora assai arre~
trati nel consumo dell'acciaio nei confronti
di altre Nazioni industriali, con 216 chilo~
grammi di consumo pro capite, di fronte a
quasi il doppio della Francia, a più del dop~
pio ,del Regno Unito e a più del triplò degli
Stati Uniti. Pertanto nel campo della side~
rurgia le prospettive di un ulteriore consu~
ma ci sono largamente.

È chia,ro però che il programma F.I.N.S.I.
D.E.R. di portare cioè l'attuale pf!"oduzione
d'acciaio del Gruppo dai 5 milioni di tonnel~
late ai 9,4 milioni, deve essere mantenuto
se vogliamo arrivare al traguardo dei 10 mi~
lioni di tonnellate del 1965, e soprattutto
se vogliamo consolidare la preminenza del .

Gnippo nella produzione dell'acciaio nazio~
naIe, che attualmente è del 56 per cento e
arriverà al 67 per cento nel 1965.

Ma allora occorre porre la massima at~
tenzione Ì;il problema finanziario. Il traguar~
do dei 10 milioni di tonnellate di acciaio
pel 1965 pone 'al Gruppo F.I.N.S.I.D.E.R. no~
tevoli problemi finanziari. Tale piano di svi~
luppo richiederà ulteriori investimenti per
600 miliardi di lire. Come '.troveremo questi
quattrini? Quanti in Italia e quanti al~

, 1'estero?
Badate che questa domanda non la pongo

a caso, perchè leggendo con particolare at~
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tenzione il bilancio della F.I.N.S:I.D.E.R. ho I
avuto l'impressione di eccessivo ottimismo,
condiviso peraltro dallo stesso Consiglio di
Amministrazione dell'I.R.I.. dal mo~ento(

che, nel passato, t~le problema è stato faci~
litato da una larga forma di autofinanzia~
mento, resa possibile dall'alta congiuntura.

È vero, onorevole Ministro, che in tali
condizioni sarebbe stato opportuno anche
considerare più benevolmente le esigenze dei
60 mila dipendenti del gruppo F.I.N.S.I.
D.E.R.; ma, indipendentemente da questo
importantissimo fatto, è chiaro che gli utili
netti delle principali società del Gruppo
(Italsider, «Te-\ni )}, «Dalmine », Ferromin,
« Breda siderurgica », S.I.A.C., Cementir, Si~
dercomit}, sono saliti dai 9 miliardi e rotti
dell'esercizio 1956 ai 19 miliardi del 1961.
Con \ tale risultato io mi spiego l'ottimismo
dei dirigenti della F.I.N.S.I.D.E.R., in merito
ai problemi di futuri finanziamenti: ma la
stessa F.I.N.S.I.D.E.R. ci ammonisce che le
prospettive future saranno meno tranqui1~
lanti. Abbiamo infatfi letto nella stessa re~
lazione dell'I.R.I. che i prezzi di vendita del~
l'acciaio, in campo internazionale, hanno
tendenza a diminuire, per cui dovremo alli~
nearci su minori prezzi. Ma correlativamente
i costi, come è naturale, anche da noi hanno
tendenza ad aumentare.

Infatti, dar 1957 al 1961 i prezzi sono di~
minuiti del 23 per cento, contro un aumento
del costo delle materie prime del 19 per cen~
to e della mano d'opera del 45 per cento.

Questo andamento
I

a forbice rappresent~
una tendenza irreversibile; ed allora ben po~
co potremo contare ancora sull'autofinan~
ziamento. Il problema della ricerca dei fi~

n::lnziamenti fuori dell'ambito aziendale sì
pone oggi in tutta la su~ attualità e tempe-
!>tivhà, specie nel gruppo F.I.N.S.I.D.E.R. Ed
io domando se, di£ronte al prev~sto fabhjso~
gno di nuovi investimenti per 600 miliardi
nel quadrienniù 1962~1965 abbiamo idee chia~
re e tonc:r;ete e soprattutto piani di attua~
zione ben precisi.

Settore cantieristico. VorreI trattarlo bre~
vemente anche per il fatto che è il settore
più -discusso. Ci sono oggi due tendenze, una
pessimistica per cui i cantieri, nel nostro
Paese, sono finiti, e debbono essere chiusi,
ed una ottimistica per la quale non è af~
fatto vero che i cantieri italiani non possa~
no sopravvivere, alla condizione però che si
rammodernino in toto. Ciò naturalmente
presume che si abbia finalmente una visi&-
ne organica del nostro problema cantieri~
stico come la si è avuta del resto in altri
Paesi, soprattutto in Germania. Io sono del
parere del Presidente della Fincantieri, che
è ottimista al riguardo, e guai se egli non 10
fosse! Io pure sono assolutamente ottimi~
sta sulla sorte avvenire dei nostri cantieri,
ma il mio è ,un ottimismo condizionato. A
che cosa? Al fatto che essi debbono metter~
si in linea con i più moderni cantieri del
mondo. In Svezia, ad esempio, chiuso il vec~
ohio cantiel'e di Goteborg, se ne è costrui~
to un altro nelle vicinanze che prefabbrica
addirittura le navi, con un allestimento che
è più che mai veloce e che quindi impegna
il cantiere pel minor tempo possibile. Que~
sto sistema della prefabbricazione è l'indì~
rizzo preminente ed è quel che consente i
migliori risultati economici, per considera~
zioni così ovvie che è inutile illustrçlre,

Presidenza dçl Vice Presidente TIBALDI

(Segue R O D A ). Del resto il mio
ottimismo si fonda soprattutto sulle statisti~
che del traffico mondiale marittimo e delle
nuove costruzioni cantieristicbe, Sono quin~

I di schiettamente e giustificatamente otti~
mista.

Onorevole Ministro, è vero che noi siamo
di fronte ad una crisrcantieristica chç è ad~
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dirittura mondiale. Si parla di percentuali,
nell'utilizzazione. dei cantieri su scala mon~
diale, che si valuta del 60 e financo del
50 per cento del potenziale cantieristico
mondiale. E tuttavia c'è un dato di fatto che
ci deve rasserenare ed è questo, che proprio
in questi ultimi anni, negli anni quindi di
maggiore crisi cantieristica, le merci traspor~
tate dal naviglio su scala mondiale hanno
seguito un costante e assoluto incremento.
Infatti nel 1954 le tonnellate di carico, sec~
co e liquido, trasportate nel mondo furono
726 milioni; nel 1960, 1.100 milioni con un
incremento, in 6 anni, di oltre il 50 per cen~
to. Il che significa che c'è una tendenza ir~
reversibile nella utilizzazione di un sempre
maggiore tonnellaggio, del resto naturale in
un mondo che tende ad abolire le frontiere,
almeno commerciali, e che si avvia ad una
sempre maggiore specializzazione e distri~
buzione del lavoro 'anche su scala mondiale,
dal che deriva, indubbiamente, un più largo
scambio di prodotti fra nazione e naziòne.

E se sono veri, come sono veri, questi da~
ti, allora mi chiedo, onorevole Ministro, se
ci deve assistere un certo ottimismo sulla
sorte dei cantieri in generale e soprattutto
dei cantieri italiani. Non dimentichiamp che,
malgrado le difficoltà sorte in questi ultimi
anni a causa di quelle Nazioni che fino a
ieri erano tributarie di tonnellaggio nuovo
presso le tradizionali Nazioni cantieristiche
(come l'Italia), ed oggi invece si sono messe
anch' esse sulla strada di costruire navi, con
larghissime sovvenziDni governative, (vedi la
Spagna e la Jugoslavia), non dimentichiamo,
dicevo, questa tendenza all'incremento dello
scambio mondiale.

Del resto sulla produzione complessiva di
nuovo tonnellaggio mondiale, di cui ho qui
le statistiche, è possibile che l'Italia debba
concorrere soltanto per il 4 o 5 per cento?
E ciò, nonostante la gloriosa tradizione can~
tieristica che sta alle nostre spalle, nono~
stante la mano d'opera altamente specializ~
zata che abbiamo, nonostante le possibili~
tà climatiche del nostro Paese che consento~
no di lavorare per l'intiero anno (a diffe~
renza dei cantieri del Nord Europa), nono~
stante la perizia dei nostri tecnici e la se~
rietà del nostro sistema di lavoro e di conse~

gne. Come mai siamo scesi così in basso
nella produzione di tonnellaggio mondiale?

Dobbiamo rassegnarci a chiudere i nostri
magnifici cantieri con la fine dei sussidi,
prevista pel 1964? Mi rifiuto di ammetterlo.

Dirò di più. Lo Stato italiano non ha nep~
pure mantenuto i suoi impegni, che erano
quellf di 'sovvenzionare i cantieri almeno fi~
no al 1964, con una serie di precise sca~
denze. Ma lascio la parola, a conforto di
quel che dico, alia stesso Ministro della ma~
rina mercantile il qU,ale, certo più autorevol~
mente di me, nella recente seduta del 26 set~
tembre 1962, alJa Camera dei deputati, in
occasione della discussione del bilancio del
suo Ministero, ha dovuto ammettere che la
legge 301 del marzo 1961 è rimasta prati~
camente inoperante,

Questa legge prevedeva stanziamenti a fa~
vore dei cantieri fino a 14 miliardi all'anno.
Non sarebbero stati milial'di buttati in ma~
re, ma utilizzati invece per' rimodernare i
cantieri, e per ottenere anche qui quei ri~
sultati che abbiamo pur ottenuto in altri set~
tori del gruppo I.R.I., non ultimo quello
della 'siderurgia. Ebbene, l'onorevole Ma~
crelli accoratamente rilevava come, di fron~
te all'impegno che ho testè ricordato, si sia~
no dati ai cantieri italiani di Stato 6 miliar~
di all'anno al posto dei 14 previsti. In quat~
tra anni, dunque, sono venuti a mancare ai
cantieri 8 milial'di all'anno su quanto la
legge stabiliva.

Far mancare 8 miliardi all'anno ai cantie~'
ri italiani in questo particolare momento,

,

significa dar ragione ai pessimisti, i quali
negano un avvenire alla nostra industria
cantieristica, che invece, noi ottimisti, su
dati di fatto precisi e obiettivi, riteniamo
abbia ancora la sua parola da dire! E la si-
tuazione dei cantied ci p,reme in modo ipar~
ticolare, perchè essi influenzano notevol~
mente il nostro mel'cato di e~portazione e
conseguentemente quello valutario.

Ma questo settore ci interessa anche per.
chè occupa ingente personale; il Gruppo
I.R.I. ha alle sue dipendenze 33 mila adde\.-
ti a~ cantieri e questo fatto, per :l)()~ socia~
listi, è di grande importanza sociale. La cri~
si cantieristica può essere e deve essere su~
perata.
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Io in materia sono un profano, (come è
ovvio), però nella breve scorribanda presso
i nostri cantieri, da quello di Castellamma~
re a quello di Sestri, che in questi ultimi
giorni ho compiuto coi colleghi della 5,1Com~
missione, ho potuto capire una cosa; che
esprimo da profano quale sono, e cioè mi
ha meravigliato un fatto: nel cantiere di
Castellammare di Stabia, in cui si sono spe~
si in questi ultimi anni 4 milia:rdi per la
creazione di nuovi scali, e per il rammoder~
namento di que11i esi'stenti, per l'acquisto di
nuove gru, insomma per il suo rammoder~
namento (infatti questo cantiere era rima~
sto fino a pochi anni fa quale era all'epoca
della spedizione dei Mille) nel cantiere di
Castellammare di Stabia, dicevo, ho notato
una incongruenza che voglio qui manifesta~
re. Ed è questa: io ho visto nei diversi can~
tieri accostate tre navi di tre tipi diversi:
la nave da guerra, la nave passeggeri e la
nave da carico~mista. Ebbene, approfonden~
do un poco la mia modestissima cultura in
materia, ho potR10 conoscere che uno dei re~
quisiti fondamentali dell'industria cantieri~
stica tedesca, per cui tale industria, dopo
quella giappnoese, è quella che offre sul
mercato al minor prezzo, consi'ste nel fatto
che la Germania, immediatamente dopo le
distruzioni dell'ultima guerra, ha visto con
occhio unitario la questione dei propri can~
tieri ed ha specializzato i suoi cantieri. Io
so che da noi questa possibilità di assoluta
specializzazione sul piano tecnico vi è fino
ad un certo punto: non 'si può, per esem~
pio, negare l'allestimento di una nave tran~
satlantica ai cantieri di Trieste quando la
si concede ai cantieri liguri. Però, se si passa
dalle costruzioni cantieristiche di tonnellag~
gio transatlantico a quelle normali, che co~
stituiscono poi il maggior fatturato, allora
penso che la specializzazione dei cantieri
sia possibile effettuarla, e debba essere ef~
fettuata: il cantiere specializzato solo in na~
vi passeggeri, il cantiere specializzato solo
in navi miste, il cantiere specializzato solo
in navi da trasporto. È una selezione che, col
tempo e gradualmente, beninteso, tenuto
conto anche delle esigenze locali, ,deve esse~
re compiuta, se vogliamo competere vali~
damente sul piano internazionale.

23 OTTOBRE 1962

Io non ho la pretesa di suggerirla, perchè
è talmente ovvia che s'impone all'attenzione
di chicchessia con la stessa semplicità della
sua enunciazione. Però sono appunto le co~
se semplici che devono essere attuate, anche
in ordine ai grandi problemi del nostro
Paese.

Ed io avrei finito, se non volessi aggiun~
gere una considerazione di tipo marginale.
Onorevole Ministro, quel che mi ha COlpIto
è la ridotta dimensione del bilancio del suo
Dicastero: il suo è un Dicastero che SI è
fermato a cinque anni fa, all'annò 1957. E
quando io penso che molti, troppi respon~
sabili di uffici governativi, e cioè alti funzio~
nari statali, sono nei Consigli d'amministra~
zione e nei collegi sindacali nelle diverse im~
prese del Gruppo I.R.I. o di altri Gruppi a
partecipazione statale, io mi domando se
non sia venuto il momento di operare una
trasformazione anche nel suo Ministero. Ve~
da, onorevole Ministro, si può correre, e si
corre, il rischio non nuovo che un funziona~
ria statale, inviato nelle imprese dell'I.R.I.
a controllare od amministrare, si immedesi~
mi e si compenetri talmente nel suo nuovo,
non disinteressato ufficio, da scordare com~
pletamente che egli è a quel posto manda~
tovi dallo Stato per controllare e riferire.
Qui entriamo un po' nell'abusata termino~
logia, però più che mai di attualità, dei con~
trollori controllati. Io penserei invece che
sia venuto veramente il momento da parte
del Ministero delle partecipazioni statali di
considerare questo problema, che è un pro~
hliema di etica e, perlcihiè no, 'alllche di costi.
Sa dirci infatti l'onorevole Mini'stro, quanto
spende lo Stato in gettoni di presenza o si~
mili, corrisposti ai suoi funzionari che già
godono di altre remunerazioni? Non è una
domanda maliziosa la mia, ma dalle dimen~
sioni" della spesa sostenuta noi potremo age~
volmente trarre delle indicazioni; ad esem~
pio, con la medesima spesa non varrebbe in~
vece la pena, come io penso sia possibile, di
istituire un corpo di funzionari alle dirette
dipendenze del Ministero delle partecipazio~
ni statali e che ad esso riferisca in luogo di
tutto quel corpo di funzionari sparsi nei più
svariati mini'steri, e che si trovano altrettan~
to sparpagliati nei numerosissimi Consigli
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d'Amministrazione delle aziende a parteclpa~
zione statale?

Potremmo godere, tra l'altro, di un con~
trollo conca mi tante delle aziende statali. E
solo così mi spiegherei la funzionalità di un
Ministero delle partecipazioni statali che noi
socialisti vogliamo sia degno di una Nazione
veramente moderna, anche sul piano i.m~
prenditoriale. (Applausi dalla sinistra. Con
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par1a~

l'e il senatore Secci. Ne ha facoltà.

S E C C I. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Minist1ro, nel ,rappre~
sen talre le difficoltà in cui si trovano oggi i
cantieri italiani, la relazione programmatica
delle partecipazioni statali si richiama ad
una difficoltà di carattere internazionale e
configura questa difficoltà di carattere inter~
nazionale con gli elementi di una crisi vera
e propria. Si assume cioè la domanda di
naviglio come una domanda che andr,ebbe
a stabilizzarsi intorno ai 7 milioni di tonnel~
late; si considera, una volta completato il
rinnovamento tecnico dei cantieri, una pos~
sibililà produttiva di oltre 13 milioni di ton~
nellate. Ne conseguirebbe quindi un'utiliz~
zazione dei cantieri a poco più del 50 per cen~
to. Quindi un dilemma per tutti i Paesi del
mondo: o adeguarsi a questi 7 milioni di,
tonnellate di stazza lorda, oppure accettare
oneri e carkhi per mantenere llna struttura
sproporzionata a quelle che dovrebbero es~
sere le richieste del mercato. Si tratta a'p~
punto di quella visione pessimistica alla qua~
le accennava prima il compagno onorevole
Roda, cioè una visione la quale considera
ormai come stabilite, definite, le dimensioni
di questo problema e quindi induce o indur~
l'ebbe ad una considerazione di adeguameri~
to che sarebbe poi nella partica e nella so~
stanza una posizione di remissività.

Si può parlare in realtà di crisi interna~
zio naIe ? Questo è uno dei punti più im~
portanti da chiarire che ci possono aiutare
a comprendere le decisioni che si devono
assumere in ordine a questi problemi. A
noi pare difficile che si possa parlare di
crisi internazionale. Noi rilieviamo un co~

stante incremento dei traffici, che è del
7,9 per cento, mentre l'incremento della
flotta è del 5,5 per cento. Inoltre oggi le
potenzialità di traffico del mondo sono enor~
mi e, se si considera che certi rapporti
commerciali andranno indubbiamente a svi~
lupparsi, se si realizzerà sopratutto quello
che tutti noi auspichiamo, cioè lo stabilirsi
di rapporti pacifici tra i Paesi del mondo,
si può prevedere un'intensificazione, forse
in misure mai viste, del traffico interna~
zionale.

Quando si stabiliscono programmi e pro~
spettive, bisogna puntare su questa visione;
non nel senso di incominciare a costruire
subito, in rapporto ad una potenzialità che
non si è ancora attuata, ma nel senso di
mantenere almeno le nostre potenzialità
produttive, di sviluppare il rinnovamento
tecnico, di prepararci con la nostra flotta a
svolgere quel ruolo importante che ci spet~
ta nel momento in cui tale situazione venga
attuata.

I traffici mondiali sono, lo ripetiamo in
costante aumento. Ciò Irappresenta una no~
ta importante, e positiva. Del resto già nel
1961 gli ordini per lo stesso naviglio ave~
vano raggiunto i 7 milioni di tonnellate, dan~
do un segno di ripresa. Tale ripresa si è ve~
nuta poi ulteriormente accentuando nel
1962; dai dati che si hanno a disposizione, si
prevede che in quest'anno saranno supe~
rati gli 8 milioni di tonnellate. Pertanto an~
che la previsione della Relazione program~
matica è suscettibile di co(nrezione ed in
ogni caso le cifre sono diverse da quelle
indicate, come pure diverso è il rapporto che
si ottiene confrontando i dati reali.

A noi sembra perciò non giusto parlare
di crisi. Si può parlare di difficoltà le quali
però dipendono da una modificazione che
avviene nelle strutture dei cantieri, della Na~
valmeccanica, delle navi, dei porti, in un
processo che aumenta lo sforzo di competi~
tività; sono difficoltà cicliche, che in genere
si accompagnano alle modificazioni di ordi~
ne qualitativo che avvengono nell'ambito di
un'attività importante, come quella dei can~
tieri. L'abbassamento dei noli non è un fat~

tO' contingente, ma un fatto definitivo, è il
risultato dello 'sviluppo' della tecnica, del
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perfezionamento del naviglio, delle nuove
concezioni e sistemi di carico, scarico e sti~
vaggio, tutte cose che stanno ad indicare
anche per noi in Italia la necessità di porre
mano presto ad un'azione di rinnovamento
di quella parte del naviglio che è troppo
vecchia .ed arretrata.

La nostra situazione. Sul piano mondiale
la riduzione sul naviglio impostato e varato
rispetto al 1958, anno di maggiore produzio~
ne, è rispettivamente dell'I,5 per cento e

dello D,7 per cento; noi in Italia abbiamo

avuto una riduzione rispettivamente del 25

e del15 per cento.

Ouindi abbiamo un problema nos1Jro, un
problema particolare, le stesse nostre per~
centuali, tanto lontane da quelle internazio~
nali, stanno ad indicare come non vi sia un
rapporto di conseguenzialità tra ciò che può
essere considerata la difficoltà del problema
sul piano mondiale e la situazione nostra.

L'incidenza del naviglio italiano su quello
mondiale è in costante diminuzione. Ouesto
è un fatto: nel 1959 avevamo il 4,10 per
cento, nel 1960 il 4,.02, nel 1961 il 3,91. Ora
questa lenta, graduale diminuzione indica
naturalmente una tendenza che può aggra~
varsi se ad essa non si contrappone una vi~
sione chiara e precisa del problema, una vi~
siane or1ganica, una visione non pessimisti~
ca, una visione concreta di dò che intanto

possiamo fare noi nel nostro Paese. Cl si
chiedono ora altri sacrHìci; la relazione pro~
grammatica non lo dice esplicitamente, ma
in realtà accenna a certi ridimensionamenti.
Del resto clamoroso è il caso di Livorno, di
questi cantieri ammodernati e per i' quali
sembrava assicurata un'attività, sembrava
assicurato un lavoro e che invece oggi ven~
gono messi in discussione. Il problema non
è quello di dire: gli operai che lavorano nei
cantieri andranno ~a lavorare in altre fab~
briche, quel certo monte di salari può esse~

r~ in un modo o nell'altro salvaguardato. Il
problema è appunto quello di vedere se è
giusto attuare queste riduzioni, queste smo~
bilitazioni, se esse sono su una linea che fa~
vorisca la nostra economia, se esse sono det~
tate da una necessità alla quale non si può
contrapporre una spinta da parte nostra ca~
pace di invertire la tendenza.

Si dice nella relazione programmatka:
questa è una situazione che ci impone di ar~
monizzarci nel Mercato comune; dobbiamo
armonizzarci nel Mercato comune. Ora che
significa armonizzarci nel Mercato Comune?
La situazione che abbiamo in Italia è una
situazione che entro certi limiti esiste an~
che per il Mercato comune nella sua globa~
lità. È il Mercato comune nella sua globa~
lità armonizzato con la situazione del navi~
glio internazionale? Anche questo è da ve~
dere. Questa linea che oggi si attua nell'in~
terno del Mercato comune e che per il mo~
mento significa scaricare sull'Italia, che è
il socio più debole, certe ~i~coltà che sono
le difficoltà della Germania, in sè e per sè
ha una sua capacità di presa, ha una sua
capacità di affermazione nei confronti del~
la situazione del naviglio e dei traffici inter~
nazionali? O invece anche qui, anche nel~
l'ambito della politica del Mercato comune,
vi sono certe cose da rivedere? O torse an~
che qui l'Italia deve prendere un'iniziativa
nell'ambito dello stesso Mercato comune
proprio perchè in definitiva è il caso di rive~
dere questa politica?

In Italia siamo stati gli ultimi a benefi~
ciare del boom e siamo stati i primi a subi~
re gli effetti di queste difficoltà, di queste
flessioni; pwchè? Naturalmente non voglia~
ma negare quanto è stato fatto sia per quan~
to riguarda il rinnovamento del naviglio, sia
per quanto riguarda il rinnovamento dei can~
tieri; ma una~ consi,derazione ci pare natura~
le ed è questa: noi abbia~o lavorato ed ab~
biamo lavorato in un certo modo, ma gli al~
tri hanno lavorato di più ed hanno operato
più rapidamente di noi. Non vi è stata, cioè,
nella nostra azione una visione Oirganica di
ampio respiro, dilungo respiro, che ci per~
mettesse di conservare le posizioni che ave~
vamo. Ecco perchè siamo andati indietro,
ecco perchè bisogna fare una politica, una
politica organica, unitaria che veda il pro~
blema del naviglio, dei porti, dei cantieri e
delle attrezzatUlre in un ,quadro globale, cioè
una politica che non guardi solo alle imme~
diate scadenze, ma ci permetta di riguada~
gnare almeno le condizioni che avevamo
una volta. Non è una questione di prestigio,
di potenza, di autarchia o di nazionalismo;
è semplicemente la considerazione che tut~
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to dò che è connesso alla vita del mare rap~
presenta per noi, in Italia, una componente
economica non secondaria, non marginale,
ma veramente un elemento che deve giuo~
care la sua parte e portare il suo peso in un
quadro di programmazione che deve muo~
vere e sviluppare tutta la nost'ra economia.

Vediamo adesso, nei punti singoli, quale è
la 'situazione e cosa dobbiamo tare. Vedia~
ma intanto i traffici: abbiamo perduto po~
sizioni anche del Mediterraneo che è un ma~
re dove abbiamo avuto sempre una presen~
za con alte percentuali. Sono state ridotte
delle linee periodiche fisse nell'Adriatico e
in certi casi la riduzione raggiunge il 60~70
per cento. Si può portare qualche esempio':
questa riduzione è forte a Venezia e a Trie~
ste; a Bari, da 22 linee anteguerra, siamo
scesi a 13; a Brindisi da 18 a 8; ad Ancona,
da 11 a 4. Si tratta di linee che collegavano
l'Italia al Medio Oriente, all'Africa, a Paesi
del Mediterraneo e fuori del Mediterraneo.
Soprattutto oggi abbiamo una scarsa pre~
senza nel traffico con i Paesi che si sono
sviluppati o hanno acquistato l'indipenden~
za, in modo particolare con questi ultimi.
Ora, iniziare i traffici con questi Paesi, esse~
re presenti in questi Paesi, significa stabili~
re le condizioni per avere rapporti eccmo~
mid più ampi e più duraturi. Non essere
presenti oggi in questi tlraffici essenziali si~
gnifica prepararci una condizione di difficol~
tà per il giorno in cui capiremo quanto sia
necessario avere rapporti con questi Paesi.

Nei porti abbiamo una situazione curio~
sa. Il Governo ha rotto il cair'attere libero
dei nostri pOlrti concedendo a determinate
compagnie privilegi, banchine, eccetera. Dob~
biamo quindi anche qui cambiare qualche
cosa e restituire ai porti quella condizione
di libertà che è anche condizione di opera~
tività, di competitività, di sviluppo econo~
mica per il porto stesso, per la città ed il
suo entro terra.

Occorre quindi ,riguadagnare le posizioni
che abbiamo perduto sulle linee di traffico
intex:.nazionale; occorre affermare una no~
stra presenza nel traffico verso i Paesi che
hanno <conquistato l'indipendenza; occorre
sviluppare le attir'ezzature portuali e resti~
tuire ai porti il loro carattere libero.

Vediamo brevissimamente quanto riguar~
da il naviglio. Nell'ultima assemblea degli
armatori liberi si è affermato che la marina
italiana è inadeguata ai traffici attuali. Non
crisi dovuta ai noli, si aggiunge, ma alle
strutture. In realtà abbiamo una quota trop~
po alta di naviglio vecchio. Anche qui sap~
piamo quello che è stato fatto; prendiamo
atto di quello che è stato fatto, ci ralle~
griamo di tutto ciò, però ancora non basta,
perchè se noi andiamo a vedere quale quo~
ta di incidenza hanno le nostre nuove navi
mercantili ~ se consideriamo ad esempio

quelle costruite negli ultimi dieci ~nni ~

vedi~mo che essa è del 46,5 per cento,
contro il 72 per cento élella Germania occi~
dentale, il 69,4 per cento della Francia, il
63,6 per cento della Svezia, eccetera.

È evidente che questa spinta al rinno~
vamento della flotta è una spinta la quale
avviene a causa della concorrenza, e farà
perdere ancora ulteriori posizioni a tutti
quei Paesi i quali non si porranno il pro~
blema del rinnovamento di altre quote del~
la loro flotta secondo le tecniche moderne.

Bisogna quindi sostituire in gran parte
il naviglio vecchio con navi che iI'ispondano
ad una concezione moderna, navi di più
grande tonnellaggio, navi di maggiore velo~
cità, navi fornite di tutte quelle attrezzatu~
re che rendono possibile ed agevole il cari~
co e lo s<carico delle merci, cose queste che
in altri tempi sarebbero apparse impossibili.
In questo settore de've muover~i il settore
pubblico e quindi dilrei che anche, indipen~
dentemente da quelle che possono essere le
prospettive di sviluppo sulla quale dobbia~
ma puntare, indipendentemente da questo,
noi dobbiamo continuare a rinnovare la no~
stra marina mercantile per adeguarla alla
competitività in atto.

In questa direzione deve muoversi il set~
tore pubblico. La Finmare del resto nel 1948
aveva il 45 per cento della flotta, oggi ha so~
lo 1'11 per cento. Anche nell'ambito della
flotta italiana vi sono determinati raggrup~
pamenti monopolistiai: ora è necessario, re~
cuperare una incidenza che si avvicini al~
meno alle quote che avevamo una volta, per
dettare una certa politica non solo nelle co~
struzioni, ma anche nei noli, in tutto quello



Senato della Repubblica ~ 29302 ~ II I Legislatura

629" SEDUTA(,antime.ridiana) ASSEMBLEA - RES. STENOGRAFICO 23 OTTOBRE 1962

che può costituire, globalmente, il quadro
delle attività marittime.

P.er quanto riguarda i cantieri, bisogna
completare il loro rinnovamento tecnÌco.
Anche in questo campo si è fatto, mEi biso-
gna completare ciò che si è tatto. Bisog::1a
pracedere più rapidamente, bisogna soprat-
tutto acquisire le nuove tecniche costrutlive.
Costruzioni in bacino .e montaggio di parti
prefabbricate. In Giappone si ha il montaggIo.
di parti prefabbricate che arrivano fino a 250
tonnellate di peso, in Italia arriviamo <;ie 110
a 100 tonnellate.

Anche l'acquisizione di queste nuove tec-
niche è un elemenfo il quale deve essere alla
base di questa visione di ,rinnovamento dei
nostri cantieri. Il 1964 è vidno, per quella

data occorre acquisire una piena competi-
tività e qui torniamo al discorso che è stato
fatto all'inizio. Il settore marittimo non è
una componente secondaria della nostra eco-
nomia, le attività cantieristiche sono una
parte importante dell'industria meccanica
e siderurgica nazionale.

La crisi dei cantieri significa 'difficoltà nei
cantieri, difficoltà in tutti gli stabilimenti
industriali che lavorano per i cantieri, quélli
che costruiscono macchine, quelli che co-
struiscono parti essenziali in acciaio fuso,
in acciaio fucinato per la marina mercanti-
le e la marina passeggeri. Sappiamo noi a
Temi, so io personalmente, quali difficoltà e
quali pesantezze porta una crisi nel settore
cantieristico per alcune produzioni nelle
quali il complesso Temi ha potuto guada-
gnare una sua qualificazione. Dritti di pro-
ra, dritti di poppa, timoni, assi, caldaie: tut-
ti questi prodotti hanno un peso nel quadro
generale dell'industria italiana, e tante vol-
te costituiscano. una patrte non indifferente
dell'attività di taluni settori industriali.

E lo sviluppo dei cantieri è importante
non soltanto per il rinnovamento del na-
viglio, ma anche per la produzione di navi-
glio nuovo per conto di terzi. Da questo pun-
to di vista è interessante notare quale sia
]a nostra presenza nel settore: a fine giugno

1962 avevamo una produzione per l'estero di
60 mila tonnellate di stazza lorda; la Ger-
mania ne aveva 601 mila, la F1rancia 414, la

Svezia 282. Nella Relazione programmatica
appaiono adesso ordini per oltre 200 mila
tonnellate, ma la nostra presenza nella pro-
duzione di naviglio per Paesi esteri è ancora
scarsa.

Ora, chiunque è in grado di comprendere
l'importanza di questo settore della produ-
zione di navi per conto terzi, ai fini non sol-
tanto della vita stessa dei cantieri, ma an-
che di tutte quelle industrie che lavorano in
collaborazione con essi. Occorre quindi af-
£rontare questo tema con grande impegno,
reagendo alle difficoltà, impostando un pia-
no organico di grande respiro e non lascian-
dosi andare alla visione pessimistica cui si
accennava prima; bisogna invece puntare
su una prospettiva di rinnovamento e di svi-
luppo dei nostri traffici, del nostro naviglio,
della nostra produzione per conto di terzi.
Le nostre prospettive non debbono collo-
carsi remissivamente di fronte a questo giu-
dizio di crisi; non dobbiamo disporci ad ac-
cettare fatalmente tagli, riduzioni e ridimen-
sionamenti. Reagendo a questa visione, bi-
sogna affermare una volontà di sviluppo, e
intanto non consentire alcun sacrì<ficio del- /

la nostra attuale potenzialità produttiva.
È davvero assurdo pensare infatti ad un

ridimensionamento dei cantieri di Livorno,
e forse, successivamente, anche di altri,
perchè in realtà, quando si inizia un ciclo
pericoloso come quello dei ridimensiona-
menti, si sa come si comincia ma non come
si va a finire. Ecco quanto noi diciamo in rap-
porto a questo settore dei cantieri, della
Marina mercantile e dei traffici, che non è
secondario o marginale, nella nostra econo-
mia, ma che al contrario è molto importan-
te. Noi ci batteremo perchè questo settore
possa effettivamente, come già gli altri del-
l'I.R.I. per i quali oggi si può parlare di fine
delle difficoltà e di prospettive di sviluppo,
occupare il posto che ad esso compete nel
quadro generale dell'economia italiana, per
dare quell'apporto che esso può dare, e che
tutta l'attività marittima può e deve dare
alla nostra economia. (Applausi dall'estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Vecellio. Ne ha facoltà.
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V E ç E L L I O. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, in~
tervenire su questo bilancio non è compito
facile, data l'ampiezza del campo di atti~
vità delle aziende che dipendono dal Mini~
stero delle partecipazioni e del significato
sempre più accentuato che !'intervento sta~
tale va assumento nella vita ,economica del~
la Nazione. Si tratta infatti non solo di fare
un esame dell'attività dei g,ruppi che già
operano nei diversi settori, ma anche di
trarre elementi utili di riferimento per ana~
laghi enti che sono in via ,di costituzione e
la' cui importanza, tanto economica che so~
ciale, non sarà certo inferiore a quella degli
organismi già esistenti.

Quando S'i parla dell'intervento dello Sta~
to nell'economia, o di «Stato imprendito~
re }},non si distingue sempre tra il fenome~
no della nazionalizzazione e quello delle par~
tecipazioni statali, differénziandosi sempre
nettamente l'un caso dall'altro, ove sri ten~
gano presenti le diverse funzioni che lo Sta~
to viene ad esercitare.

Primo: in un caso ,lo Stato esercita una
funzione che, avendo per fine immediato il
benessere della collettività, non può essergli
che propria. Tale funzione deve quindi ri~
tenersi essenziale, in quanto rappresenta una
condizione preliminare e necessaria all' espli-
cazione di ogni altra attività imprenditoria~
le, sia da parte dei privati che dello St<:1to
stesso. Tale funzione primaria si esplica dal~
lo Stato col provvedere alla produzione di be~
ni e servizi pubblici essenziali, aventi carat~
tere di preminente interesse generale, e che
vengono quindi forniti ai cittadini anche a
condizioni non favorevoli sotto il profilo eco~
nomico aziendale. Ciò significa, in altri ter~
mini, che ogni 'qualvolta lo Stato deve attua~

rt:; un servizio pubblico fondamentale può
prescindere dai criteri che un normale im~
prenditore osserverebbe e adottare quelli
diversi suggeriti dallo scopo finale della sua
azione, che è il benessere generale. E ciò
comporta che tale attività debba essere ri~
servata aIIo Stato, giacchè il ,fornire il bene
o il servizio pubblico fondamentale in con~
dizioni, anche solo potenzialmente, antieco~
nomiche rende evidente lo strutturarsi di
una situaz,ione alla quale il privato, in talu~

ne cÌircostanze, non vuole nè può assogget~
tarsi.

Secondo: vi sono altre attività economi~
che rispetto alle quali non vi è alcun motivo
che lo Stato eserciti la sua funzione prima~
ria finora descritta. Si tratta di iniziative
che possono venire di fatto esercitate anche
da privati, e nelle quali 10 Stato viene in con~
creta ad esercitare le stesse attività econo~
miche accanto ai privati, per la rea1izzazio~
ne di fini particola.ri rilevanti per l'assolvi~
mento di determinate funzioni. Lo Stato si
pone cioè, in tali ipotesi, quale imprendito~
re, sullo stesso piano dei privati; gestisce
le imprese con gli stessi criteri di questi ul~
timi, cioè con criteri di economicità, assol~
vendo tuttavia una funzione antimonopoli~
stka per ristabilire una situazione concor~
renziale in un determinato settore del mer~
cato, nonchè precostituire uno strumento
di politica economica propulsiva, mediante
la creazione e l'attività di aziende pilota nei
singoli settori.

Lo strumento più adatto a svolgere tale
funzione imprenditoriale è concretamente
risultato quello delle partecipazioni stata~
li. Così come è configurato !'intervento del~
lo Stato, diverse sono state le forme giuri~
diche attraverso le quali storicamente esso
si è realizzato. La prima è stata la forma
giuridica dell'Azienda autonoma, prima di
una distinta personalità giuridica, sicchè
l'Azienda in sostanza si configura come un
caso di amministrazione autonoma da par~
te del patrimonio dello Stato. Successiva~
mente l'attività imprenditoriale è stata affi~
data ad un ente separato dallo Stato, deno~
minato ente pubblico economico, in quanto
gestisce un'attività organizzata per la pro~
duzione e lo scambio di beni e servizi, senza
riguardo alla circostanza che essa si svolga
secondo le forme del diritto pubblico o se~
condo quelle del diritto privato.

Terzo: lo Stato è infine intervenuto sul
mercato anche quando si è posto sullo stes~
so piano dell'imprenditore privato, facendo
cioè assumere all'impresa pubblica forma
privata mediante l'assunzione di partecdpa~
zioni nelle società. È indubbio che l'azione
delle imprese pubbliche ha costituito un eh
mento essenziale in taluni settori chiave
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dell'ecanamia italiana, ed ha rappresentato
un apparta decisiva nel quadro degli stru~
menti valti a superare certi squilibri tradi~
zionali della nostra struttura ecanamica, pri~
ma fra tutti la depressiane nel Mezzagiarna.

Venga ara, dapo quest~ premesse, alla rela~
ziane del callega senatore Valmarana, .che in
un certo mO'da mi ha sallecitata ad interve~
nire nella mia quallità di tecnica avendO', co~
me tale, maggiore dimestichezza con questi
problemi. Il relatare fa dapprima delle acu~
te asservaziani sulla natura delle aziende a
partecipaziane statale e ribatte can valide
argamentaziani una prapasta intesa a crea-
re delle Cammissioni di contralla permanen~
ti, ritenendO' sufficienti, per questo, gli istitu7
ti e le dispasiziani legislative già in atta che
camprendana anzituttO' la pragrammaziane
dei piani di sviluppa dei singali settario Di~
pendanO' anche dal Ministero le aperaziani
finanziarie di maggiar impegna, carne per
esempiO': l'emissione di abbligaziani o le ri~
chieste di finanziamentO'. EsistanO' quindi
ampi mezzi da parte del Gaverna per indi~
rizzare e cantrallare l'attività dei vari grup~
pisenza che vi sia bisagna di creare altre
norme a disposiziani.

Un aspetto sul quale vorrei invece saffer-
mare per un mO'menta l'attenziane è quella
del .coardinamento dei vari settori e della
cancreta funzionalità del MinisterO' sugli enti
che da essa dipendono.

È un'esigenza questa che viene ~sentita da
tutti cafarO' che osservanO' come i vari mem~
bri della grande fami-glia che apera nell'am~
bita statale paca si intendanO' tra lara e in
qualche casa nan si intendanO' affattO', man~
canda il tanta necessaria caardinamenta nel~
le effettive attività degli enti stessi. È un 'Pra~
blema, questa del caardinamenta, che si pa~
ne prima di qualsiasi altro ad agni capO' di
azienda, giacchè la funzianale rispandenza

. della scala gerarchica castituisce l'elementO'
prima per l'efficienza di tutta l'arganisma.
EccO' quindi, per tarnare al nastrO' campa
di esame, l'assaluta necessità di dare al Mi-
nistera. prepasta la massima autarevalezza
di ipterventa, .che si cansegue eliminandO' in
prima luaga quei rapporti diretti delle varie
gerarchie che creanO' imbarazzi da un lata e
licenze dall'altro; rapporti, ripeto, che deva~
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nO' tutti, e per qualsiasi mativa, intervenire
sala e sempre attraversa il Ministero pre~
posto. EccO' quindi come può essere chia-
ramente stabilita la gerarchia: MinisterO'
delle partecipaziani alla sammità, cal cam~
pita di caardinare tutti i settari, di fissare
i piani di sviluppa e i pragrammi esecutIvi
can il carrispandente fabbisagna finanzia~
ria. Quindi gli enti speciHci pasti su un
piana di parità gerarchica e strutturale a se~
canda delle rispettive esigenze. Agli enti
stessi sia però data la maggiare libertà nel~
la svalgimenta dei programmi prestabiliti,
nella scelta dei. mezzi tecnici per relaliz~
zarli e ,in genere in tutta il éamplessa e de-
licata settore aperativa vero e propria. Que~
sta premessa mi sembrava appartuna an-
che in relaziane alla sempre maggiore inge-
renza statale nella vita del Paese; ingerenza
che iO' giustifico, came ebbi a dire nella pre~
messa, per la necessità di una generale, ar-
ganica e unitaria pragrammaziane, essendO'
persuasa che la base prima sulla quale deve
fandarsi la struttura ecanamica~saciale e
praduttiva della Nazione Iresta però sempre
!'iniziativa privata. Siccame però ci si avvia
versa un'ingerenza sempre più determinan~
te da parte della Stata, appare evidente la
necessità di armanizzare le varie strutture,
in mO'da che gli organismi .che in definitiva
venganO' a verrannO' creati sianO' pasti su
un piana di parità: e questa nan tanta per
un malintesa spiritO' di unifarmità, quanta
per il necessario raffranta sia ecanamica
che gerarchica tra il persanale dei diversi
settari, evitandO' casì quei pericalasi spasta-
menti che già si asservana e che sana vera~
mente pregiudizievali per gli arganismi me~

nO' pravveduti! E paichè abbiamO' in discus-
siane la nuava legge per l'E.N.E.L., della
quale devanO' essere stabilite successiva~
mente le narme relative all'arganizzaziane
strutturale dell'Ente, ecco che si affre un'at-
tima accasiane per l'invacata caardinamen~

tO' can gli altri enti analaghi preesistenti:
I.R.I. ed E.N.I.

Per tarnare un mO'menta alla Cammissia-
ne parlamentare invacata da qualche setta-
re del Parlamenta, came è ricardata dal re~
latare, mi viene alla mente quanta è succes~
sa in seguita alla nazianalizzaziane dell'in~
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dustria elettrica in Gran Bretagna, dove
il risultato è stato assai diverso dalle aspet.:
tative.

Afferma difatti il professor Colombo, nel
sua libro «La nazianalizzaziane dell'indu~
stria elettrica in Gran Bretagna e in Fran~
da }}, che tutti gli enti pubblici hannO' finita
can la svincolarsi da. ogni ingerenza del po~
tere statale, casicchè la studiasa inglese
w. A. Rabsan dice a ragione: «La Commis~
siane permanente del Parlamenta per le in~
dustrie nazianalizzate non ha altri pateri se
nan quelli dI riferire alla Camera le sue sca~
perte e le sue canclusioni e di sperare che
le sue raccamandaziani venganO' appravate
e sostenute}}. Ben diversa la situaziane in
Francia, dave si è avuta un'eccessiva con~
centraziane di pateri a scapitO' della fun~
zianalità dell'organismO' «Electricité de
Franoe », tanta da indurre Paul Ramadier
a mettere in dubbia l'e£ficienza stessa del~
l'Ente ed il professar Calambo a esprimer~
si 'çosì: {{ La malteplicità dei controlli, del~
le autarizzaziani, degli interventi ha parta~

tO' ad una situaziane tale per cui si può af~
fermare che ,J'autonamia dell' "Electricité
de France" è diventata un'il1usione, un mi~
raggiO' }}.

Ciò dimastra che non sana tanta le for~
mule e le leggi che cantanO', bensì l'usa che
se ne fa: il che è d'altronde pienamente con~
fermata dalle case di casa nastra, ave ab~
biamo esempi più che evidenti praprio nel
settore delle attività parastatali.

Ribadirei quindi il com:etta già espressa
della necessità di uomini campetenti nelle
rispettive mansiani, di chiara programma~
ziane al vertice da parte degli argani mini~
steriali, di caardinata realizzaziane da par~
te degli enti preposti, in piena libertà nelle
specifiche attribuzioni. In questa aziane bi~
sagna ridare funzianalità, prestigiO' e can~
cretezza al MinisterO' delle partecipaziani,
senza intramissiani e interferenze, e richie~
dere da tutti gli enti che ad essa fannO' capo
!'indispensabile adeguamenta.

VediamO' ara di fare qualche cansiderazia~
ne sui due arganismi più impartanti a par-
tecipazione statale in Italia: I.R.I. ed E.N.I.,
enti che, se esistevano prima dell'ultima
guerra, dopO' il 1945 hannO' assunto quella

sviluppa e quell'importanza determinante
nell'ecanamia del Paese che aggi tutti can~
statiama. I 1.400 miliardi di fatturata nel~

l'annO' 1961 da parte delle aziende del grup~
pO' I.R.I. rappresentano il 7 per cento dell'in~
tera redditO' nazionale e, se ci si ,limita a can~
siderare il settore industriale nel quale si
esplica prevalentemente l'attività dell'I.R.I.,
rileviamo che la percentuale raggiunta è ben
maggiore. Assai lusinghieri i dati sull'attivi-
tà meccanica, che ha raggiunta i 240 miliar-
di nel 1961, can un incrementa delIS per
centO' rispetto all'annO' precedente; e parti~
calarmente significativa il programma della
Finmeccanica di canseguire, alla fine del
quadriennia 1962~1965, lJna praduziane an~
nua di ben 300 miliardi.

Mi piace ricardare un settore della Fin~
meccanica di natevale impartanza anche per
le prospettive future di sempre maggiari af~
fermaziani sul mercato internazianale, e cioè
il nuova complessa di Arese dell' Alfa Romeo
di MilanO', arganismo questa in così promet~
tente sviluppa e redditività, che sottO' la gui~
da di valenti amministratari, dirigenti e tec~
nici sta rapidamente reallzzando un mader~
no ed efficiente stabilimento, così carne è sta~

tO' canstatata dai calleghi della sa Commis~
sione finanze nella lara recente visita.

L'accennato impulsO' nel settore della mec~
canica trava un valida riscantro, se anche
mena accentuata, negli altri settari, quali le
castruziani e riparaziani navali, la siderur~
gia e le cammesse N.A.T.O.

Deva far violenza alla passiane che mi
parterebbe ad analizzare tutti i vari aspetti
dell'attività dell'I.R.I., messi in così chiara
evidenza nella relaziane dell'eserciziO' 1961
e ben interpretati dal relatare, per limitar~
mi a ripartare un ca;cetta che mi semibra
basilare espressa nella relaziane stessa:
{{ Le linee di aziane che il gruppO' I.R.I. per~
segue, per realizzare in cancreta i campiti ad
essa assegnati dal Gaverno, sona espressi
in programmi pluriennali di investImentO'
saggetti annualmente a revisiane e costituen~
ti per l'I.R.I. la strumento principale di gui~
da e coardinamenta dell'attività del gJruppo.

Programmi che, messi a punta nel 1961,
indicanO' che le esigenze e le. capacità di svi~
luppa dell'econamia italiana compartana per
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il gruppO' I.R.I. un'ulteriare rilevante inten~
sificaziane di investimenti, per i quali è da
asservare che la prima garanzia della ca~
pacità del gruppO' a finanziare i pragrammi
farmulati è data dal criteriO' di ecanamicità
della gestiane a cui il gruppO' deve atté~
nersi. }}

la varrei qui fare qualche impartante
cansideraziane: la p:rima riguarda il settore
elettrica che fa capO' alla Finelettrica; i grup~
pi da essa cantrollati (S.I.P., TERNI, MERI~
DIONALE, S.T.E., D.N.E.S., can le altre sa~
cietà autacansumatrici che fannO' ,capO' allo
stessa I.R.I.) hannO' avuta una praduziane
camplessiva di 15.755 miliardi di chilawat~
tare nell'annO' 1961, can un incrementa del
9,8 per centO' rispetta all'annO' precedente,
raggiungendO' ben il 25,8 per centO' della to~
tale produzione nazionale. Se si esamina la
struttura tecnica ed organizzativa della Fi~
nelettrica, con il complesso di impianti di~
stribuiti in tutta Italia, con linee di traspor~
to a 220 KVolt dalla VaI D'Aosta e dall'Alto
Adige fino in Calabria per congiungersi ~

attraverso lo stretto di Messina ~ con la Si~
cilia, viene naturale pensare che una solu~
zione quanto mai felice sarebbe stata quel~
la di appoggiare alla stessa Finelettrica la
recente operazione di statizzazione del set~
tore elettrico.

Vediamo invece, e con rammarico, che
nella legge in discussione anche gli impian~
ti dell'I.R.I. verranno trasferiti nel costi~
tuendo organismo E.N.E.L!

Inoltre, come rappresentante dei Comuni
montani, che beneficiano delle pravviden~
ze 'sui sovracanoni di cui alle le~gi 27 dkem~
bre 1953, n. 959 e successive, mi preme qui
esprimere una viva sollecitazione all'onore~
vale Ministro, per mettere in evidenza che
proprio le società della Finelettrica sono in
arretrato con i pagamenti e danno origine
alle più vivaci e giustificate rimostranze da
parte degli interessati anche per l'importan~
za delle somme da corrispondere, che alla
data odierna risultano di lire 2.772.000.000
circa, cioè ben il 33,86 per cento degli impor~
ti legalmente definiti e non ancora corrispo~
sti agli enti locali interessati!

Una seconda considerazione si riferisce al~
la sempre maggiore ingerenza dell'I.R.I. nel

settore dei servizi: mentre alcuni di essi ri~
vestono un carattere di generale interesse, e
quindi è pienamente giustificata l'ingerenza
stessa per l'evidente significato del servizio
pubblico, altre branche patrebbero canve~
nientemente essere lasciate all'iniziativa pri~
vata. Intenda riferirmi, ad esempiO', al set~
tare stradale e autastradale ed a quello del~
lecastruziani! Mi sia cansentita rilevare ca~
me propria nel settare delle autastrade la
sacietà cancessianaria emanaziane dell'IRI
abbia riservata il sua interessamentO' quasi
esclusivamente a tranchi nazianali, mentre
più prapriamente avrebbe davuta ~ a parer
mio ~ cansiderare le arterie a carattere in~

ternazianale, ciaè quelle dirette versa i can~
fini, altre che per l'impartanza intrinseca
di esse, anche per i rapparti che si richieda~

nO' con i Paesi esteri interessati. E qui deva,
per davere di zana, mettere l'accenta sull'au~
tastrada Venezia~Manaca, sulla direttrice Ve~
nezia ~ Vittaria VenetO' ~ Belluna ~ Cartina ~

Dabbiaca ~ ZiHerthal ~ Monaca, di casì e,vi~

dente impartanza internazianale, che avreb~
be davuta essere piÙ meritatamente canside~
rata nel programma nazianale ed in quello
dell'I.R.I., essendO' ben chiaro che, se le
strade lunga la penisala giù giÙ fino nel Me~
ridiane sana impartantissime per i traffici
di casa nastra (ed in qualche caso per quel~
li che si spera passanO' sargere in futuro!), è
di gran lunga piÙ necessario ed urgente fa~
cilitare ed agevalare in tutti i mO'di l'ingres~
sa in Italia delle carrenti cammerciali e tu~
ristiche straniere prima che esse prendanO'
altre direziani!

Il camplessa di aziende che fannO' capO'
all'I.R.I. attraversa i sei arganismi: Finma~
re, FincantiC/re, Finmeccanlca, Finsider, Fi~
nelettrica e S.T.E.T., è veramente impanen~
te, esplicandasi attraversa alle più varie e
disparate attività, per cui verrebbe spanta~

neO' il pensierO' di eseguire 1'esen1pia anche
recente di altre naziani, cercandO' di avviare
verso l'iniziativa privata settori più parti~
colari, casì da pater cancentrare ed accen~
tuare l'attività piÙ specifica dell'I.R.I. nei
camplessi di più diretta sua campetenza. È
una considerazione, questa, che nan can~
traddice l'accenno prima fatta circa il set~
tore elettrica, riferendosi ad aziende e atti~
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vità marginali di più chiara campetenza pri~
vata.

PassiamO' ora a considerare il secondo
grande organismo: quello dell'E.N.I., che,
mediante i cinque raggruppamenti A.G.I.P.,
A.G.LP. mineraria, A.G.LP. nucleare, S.N.
A.M ed A.N.I.C. cantrolla il complesso set~
tore deH'energia, raggiungendo al 31 dicem~
bre 1961 uno stato patrimoniale dichiarato
di ben 955 miliardi, con un fatturato di 426
miliardi di lire nell'anno 1961.

Quali che possano essere i criteri sogget~
ti vi circa la vasta e multiforme attività del~
l'E.N.I., non vi ha dubbio che c'è da restare
ammirati dinanzi allo sviluppo da essa as~
sunto in questi ultimi anni ed all'enorme
sforzo di espansione compiuto in tanti set~
tori e in tante parti del 'mondo. Vien fatto
di chiederci da chi provenga questa intra~
prendenza e vitalità perchè, per esperienza
personale, so che non basta un uomo ad im~
primerla. Occorre veramente che ci sia uno
spirito di corpo, una carica gen,erale di ini~
ziativa che pervade tutta l'organizzazione,
costituita da elementi giovani, entusiasti e
veramente competenti nei rispettivi settori.
Occorre poi una specializzazione del lavoro
e grande senso di responsabilità da parte
di ognuno e in primo luogo dei capi!

Il gruppo dell'E.N.I., dopo i gruppi dettri~
ci, è forse il più criticato per il suo dinami~
sma e la sua intraprendenza, ma i risultati
conseguiti sono indubbiamente notevoli e
potrebbero essere anche più persuasivi se
vi fosse una maggiore collaborazione e ade~
renza con gli organi di coordinamento.

La relazione in data 30 aprile 1962 del~
l'E.N.1. è ricca di interessanti elementi tec~
nici e di notizie sull'attività svolta. Sono an~
zitutto esposte le partecipazioni dei diversi
raggruppamenti sovraocennati, l'entità delle
quote azionarie e le principali caratteristiche
tecniche relative. Non sempre i dati ripor~
tati sono evidenti, preferendosi spesso far
riferimento a delle percentuali di aumento
nei vari anni, anzichè indicare i valori asso~
luti, il che può ingenerare delle confusioni,
specialmente se si tratta di iniziative di re~
cente istituzione, nelle quali gli aumenti per~
centuali sono naturalmente aleatorio

Considerando singolarmente l'entità delle
partecipazioni, non può non fare una certa

impressione l'ampiezza dell'attività estera
che supera, ad esempio, per l'A.G.I.P. mine~.
rari a, quella che viene svolta in Italia. Ed al~
trettanto dicasi anche, con maggiore rilievo,
per le attività della stessa A.G.I.P., che va
estendendo sempre più la sua attività in tan~
te parti del mondo, con criteri moderni di
partecipazione. Ciò che può essere utile an~
che per i possibili sviluppi di altre iniziative
italiane, purchè anche qui si tenga sempre
presente la necessaria coordinazione tra i
vari settori di possibili interessi.

Le considerazioni fatte per l'I.R.I. devo~
no ripetersi, e con maggiore evidenza per

l'E.N.I., circa l'opinabile convenienza, da
un punto di vista generale, di attività in set~
tori molto differenti da quello per il quale
l'Ente venne creato, e cioè dell'energia. Vie~
ne anche fatto di chiedersi quale è l'effettivo

tornaconto economico di tali attività margi~
nali mentre, come è detto nella stessa rela~
zione dell'E.N.I., tanto vasti ed impegnativi
sono ancora i programmi di sviluppo nel
suo settore istituzionale anche per il neCèS~
sario fabbisogno finanziat;io.

Il mercato obbligazionario italiano ha di~
fatti dei limiti, mentre le nuove urgenti esi~
genze, derivanti dalla prevista creazione di
altri organismi statali e dai programmi go~
vernativi già annunciati, renderanno anche
più problematioo il reperimento dei finan~
ziam,enti occorrenti. Questo è un punto, ri~
tengo, di grande impegno per il Ministro e
costituisce un'altra validissima ragione, che

si aggiunge a quelle già espresse, circa l'as~
saluta necessità di un generale organico
coordinamento di tutte le attività che, attra~
verso i vari enti, fanno capo allo Stato, in
modo da dare uno sviluppo omogeneo ai sin~
goli settori, e in modo che tale sviluppo sia

proporzionato alle effettive possibilità di
mezzi e specialmente sia diretto verso i set~
tori di più immediata redditività.

Nel coordinamento generale suddetto si
tenga però sempre ben presente la necessi~
tà di dare la giusta considerazione all'ini~
ziativa privata, stabilendo per gli enti sta~
tali dei compiti ben definiti, senza ammettè~
re evasioni ed interferenze. Al Ministero
delle partecipazioni, proprio nella sua attri~
buzione di massimo organo programmatore
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e coordinatore dell'attività degli enti a lui
sottoposti, chiedo di tener presenti le ne~
cessità di sviluppo di determinate zone, an~
che dell'Italia settentrionale. Mi riferisco,
in particolare, alla mia provincia di Bellu~
no, che è restata finora pl'essochè dimenti~
cata dal settore industriale sia privato che
di iniziativa stataJe.

Occorrerebbe qui avanzare nuovamente
istanze già esposte in varie occasioni agli
organi di Governo: mi limiterò però a ri~
cordare che da appena un paio di anni
si stanno attuando alcune iniziative, con

l'aiuto ed .il sacrificio dei Comuni e degli En~
ti locali. Ci si riprom~tte così di ovviare,
lIlmeno in parte, alla grave situazione delle
forze di lavoro disponibili, che ogni anno
devono forzatamente emigrare. Nello scor~
so anno 1961 le st.atistiche fatte dalla Ca~
mera di commercio ci dicono che oltre 37.000
persone hanno lasciato la provincia, cioè il
16 per cento della popolazione complessiva
ed il 30~35 per cento della popolazione at~
tiva!

Tutti sono d'accordo sulla necessità di ac~
centuare l'intereSsamento verso le regioni
meridionali ave, come ha detto l'onorevole
Ministro, nel prossimo quadriennio saran~
no investiti ben 1.080 miliardi, e per espe~
rienza diretta devo compiacermi che molto
sia stato fatto e si stia facendo: ciò corri~
sponde ad un preciso dovere e direi anche
interesse di tutta la Nazione. Non dimenti~
chi-a:mo però certe « oasi» depresse del nord,
nelle quali la situazione è veramente critica,
prop~io 'Per il confronto così immediato can
le zone limitrofe ad elevato sviluppo indu~
striale, e nelle quali mi sembra altrettanto
doveroso ed economicamente opportuno in~
tervenire!

Onorevole Ministro, praprio stamane ho
avuto la copia del discorso da lei pronun~
ciato alla Camera il 28 settembre scorso.

Non posso onestamente dire d'averlo an~
cara letto tutto, ma mi riferisco all'ultima
parte di esso, ciaè alla politica di piani o di
programmazione sulla quale siamo tutti or~
mai canvinti dell'ineccepibile, reale conve~
nienza. A me pare che i punti fondamentali
annunciati siano i seguenti: 1) l'esperienza
passata induce a gu~rdare con fiducia ai

maggiori compiti che l'impresa pubblica è
chiamata ad assolvere; 2) saranno però ne~
cessarie una revisione ed una messa a punto
degli strumenti di intervento della Stato con
funzioni e compiti di coordinazione, con~
troUo ed attuazione da parte delle aziende
pubbliche; 3) riconoscimento della funzio~
ne dell'iniziativa privata, la quale, secondo
la nostra precisa cancezione sociale e mora~
le, deve sempre costituire il fulcro della vi~
ta economica della Nazione; 4) esigenza di
esercitare la piÙ attenta vigilanza perchè la
natura sociale dei fini dell'impresa pubblica
nan nasconda deficienze organizzative o in~
capacità imprenditoriali!

Su tali presupposti, onorevole Ministro,
non possiamo non essere d'accordo ed au~
gurare a lei, ai suoi collaboratori, ed a tut~
to il mondo operativo che dipende dal suo
Ministero, buon lavoro nell'interessegenera~
le. (Applausi dal centro. Congratulazianì).

P RES I D E N T E. È iscritta' a parla~
re il senatore Bertoli. Ne ha facoltà.

BER T O L I. La principale lacuna su
cui mi soffermerò in maniera particolare
riguarda l'assenza di una trattazione seria e
approfondita, nella Relazione programmati~
ca, dei problemi relativi alle partecipazioni
statali nel quadro della politica di piano che
è la palitica attuale del Governo di centro~si~
nistra. Ho pensato anche a qualche giusti~
ficazione per l'assenza di questa trattazione
seria e approfondita; e la giustificazione po~
trebbe essere che la Relazione programmati~
ca è stata redatta parecchi mesi or sono,
quando i problemi della programmazione
generale erano ancora acerbi e, per esem~
pio, l'impegno del Governa relativo al setto~
re dell'energia elettrica non aveva ancora
assunto ufficialmente la forma concreta del~
la nazionalizzazione.

Ma a me pare che questa giustificazione
non sia accettabile, perchè la Relazione pro~
grammatica è stata redatta dal ministro Ba,
del Governo di centro~sinistra; direi che
neanchepsioologicamente si può trovare
una giustificazione, ponendo per il Ministro
una questione di cantinuità della propria
personalità di Governo (come invece si può
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fare per altri Ministri dell'attuale Governo),
in quanto il ministro Bo non faceva parte
~ e sappiamo benissimo per quale ragione

profonda ~ del Governo precedente a que~

sto di centro~sinistra; e anche perch:è l'im~
pegno della programmazione era financo
anteçedente, sebbene con contenuto e con
orientamenti non condivisi dall'attuale Go~
verno (come dimostra il fatto dello scio~
glimento deJla Commissione Papi), e quin~
di i problemi del coordinamento fra l'at~
tivltà delle aziende a partecipazione stata~
le e !'insieme dell'economia del Paese era~
no posti ancor prima che si costituisse il
Governo di centro~sinistra. Io quindi pen~
so che il Ministro avesse il dovere, nella Re-
lazione programmatica, di dire come il Go~
verno e come lui stesso, quale responsabile
del settore delle partecipazioni statali, inten~
desse a£frontare questi problemi.

E se anche, al momento della prepara~
zione e della presentazione della Relazione
programmatica, questi problemi 110n aveva~
no raggiunto (come iO' convengo) il grado
di maturità che hanno aggi, si poteva be~
nissimo profittare dei mesi trascorsi per
presentare una nota aggiuntiva, seguendo
l'esempio del Ministro del bilancio onorevo~
le La Malfa. Ma questa deficienza non ri~
guarda soltanto la :Relazione programmati~
ca; noi abbiamo anche altri due documenti
ufficiali che rispecchiano l'arientamento del~
la maggioranza governativa in questo set~
tore: la relazione di maggioranza al bilancio
che discutiamo, presentata alla Camera il
20 giugno 1962, e la relazione del nostro se~
natore Valmarana, di data recente (di pochi
giorni fa). l,n entrambe dobbiamo ricono~
scere che il problema della programmazio~
ne generale, in rapporto all'attività deue
partecipazioni statali, non è neppure quasi
sfiorato.

La conferma di questa carenza di prospét~
ti ve da parte del Governo si ritrova peral~
tro anche nel dibattito che si è svalto alla
Camera; un'altra conferma ancora più pre~
cisa abbiamo avuto recentemente nella man~
cata risposta del Ministro sui q\1esiti solle~
vati in ordine a questi stessi problemi du~
rante una canferenza fra sa Commissione e
i dirigenti dell'I.R.I. a bordo dèlla « Leonar~
do da Vinci ».

Ma si potrebbe obiettare (e l'obieziane
potrebbe sembrare fandamentale): non si
trattano forse i problemi della programma~
zione proprio nella Relazione pragramma~
tica, la quaLe si apre con un primo capitolo
che ha per titalo: «La funzione delle parte~
cipazioni statali in una politica di sviluppo
programmato »? Onorevole Ministro, il fat~

tO' è che la lettura di questo capitolo delude
completamente le speranze alimentate dal
suo titolo; si trovano frasi estremamente
generiche, con conclusioni come questa:
« mentre sono ancora all'esame gli studi re~
lativi agli schemi di scelta di una politica
di piano, non è possibile precisare in que~
sta relazione i termini specifici dell'inseri~
mento del sistema delle partecipazioni sta~
tali fra gli strumenti di una politica econo~
mica di' sviluppo programmato »; o come
quest'altra: «nel frattempo, i prQgrammi di
sviluppo degli interventi delle partecipa~

ziO'ni statali per il 1962 restanO' quelli sta~
biliti preoedentemente ».

E quest'ultima è evidentissimamente una
aperta dichiarazione di non voler considera~
re i problemi che debbono invece ritenersi
fondamentali. Ma in questa dichiarazione si
contiene anche un'inesattezza, oltre ad un
avverbio che mi desta perplessità. L'inesat~
tezza riguarda il riferimento ai programmi
delle partecipazioni statali per l'anno 1962,
mentre nella relazione programmatica si fa
riferimento ai programmi anche per il pros~
sima quadriennia 1962~65. Si tratta di pro~
grammi scorrevoli, è vero, ma, per quanto
riguarda gli investimenti, essi sono già sta~
biliti fino al 1965. L'aVVlerbio oscuro è quel
« precedentemente »: «restano i program~
mi stabiliti precedentemente ». Che signifi~
ca? Precedentemente a che cosa? Alla for~
mazione di questa Governo? Non credo! Al~
l'impegno della programmazione, generale?
Non si può dire. Quindi non capisco vera~
mente il significato di quello avverbio; ci si
riferisce cioè ai programmi che erano già
stati fatti, non si sa bene da chi, con quali
criteri e con quali indirizzi.

Da questa impostazione, che vorrebbe es~
sere cauta ma che in realtà è arretrata, de~
riva una serie di contraddizioni tra la re~
lazione programma tic a e la realtà delle par~
tecipazioni statali, e direi che deriva una se~
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de di contraddizioni anche all'interno della
stessa relazione programmatica. Voglio
prendere un esempio: il settore dell'energia
elettrica. La J1elazione non ignora che esiste
il problema della nazionalizzazione, che pe~
rò viene indicato cautamente come « la ne~
cessità e l'urgenza ~ ripeto le parole del

Ministro ~ di una direzione pubblica uni~
taria per l'inclustria elettrica nazionale}).
Ed oggi l'onorevole Ministro non ignora che
fra pochi giorni probabilmente sarà appro~
vato il disegno dI legge suJla nazionalizzazio~
ne e la ,costitruzione deH'ETlJel. TuttaJVia
egli in que:.ta relazione, senza alcuna modi~
fica, continua a proporci un programma di
investimenti per il prossimo quadriennio
delle paJl1tedpazioni statali del gruppo I.RL
'nel settJore delll'lenJeI1giael,ettri:ca per circa
303 miliaJIidi, con la sipecificazione anzi che
1,81,4 dii essi saranno investiti nel Mezzo~
giorno. È evidente che non sarà l'I.R.I. a
faJ1e ques:ti i:nvestimenti; sarà l:Enel che
,dovrà iiIltJeI1eSlsla:r;sidi questo proMema.

Si potrebbe anche qui cercare una giusti~
ficazione: io cerco sempre di trovare una
giustificazione alle cose che non condivido
quando sono dette dai miei contradditori.
Si potI1eibibe dire: poi!chè saJrà l'Enell ohe
si occuperà degli investimenti nel settore
elettrico per il prossimo quapriennio, con~
sideriamo nulla quella parte della relazio~
ne riguardante i programmi I.R.I. relativa~
mente all'energia elettrica. Purtroppo nep~
pure questa decisione salomonica di soppri~
mere dalla relazione questa parte potrebbe
risolvere la questione, perchè sappiamo che
il piano di investimenti previsti nel qua~
ddennio 1962~65 da] gruppo I.R.I., compre~
so il settore elettrico, comporta una spesa
di circa 2.033 miliardi. Ed a questa spesa
corrisponde un piano di copertura sul me~
rito del quale non voglio ora entrare: si
tratta di autofinanziamenti, ricorso al mer~
cato, aumento delle dotazioni eccetera; pe~
rò, poichè il piano di copertura non è co~
stituito dalla somma di tanti piani per ogni
singolo settore e ogni singola azienda, ma
da un sistema complessivo che vale per tut~
to il gruppo I.R,J., una volta sottratta la
parte di finanziamento riguardante il set-
tore elettrico, viene sconvolto il sistema re~
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lativamente anche a tutti gli altri settori.
Inoltre la oos\titruz~o[)Je dJeH'Enel pone fin
dal primo momento Il problema dell'utilizzo

,.da parte dell'I.R.I. delle quote di indenniz~
zo; ed anche su questo importantissimo pro~
blema nè nella relazione programmatica, nè
nella relazione presentata al Parlamento,
troviamo qualche indicazione; tutti taccio-
no; :.ilenzio assoluto. Sarebbe forse oppor~
tuna domandarsi se vi siano ragioni politi~
che di questa elusione nell'applicazione èf'l~
la politica delle partecipazioni statali nella
trattazione di problemi posti, anche con Cd~
rattere assoluto, immediatamente nei ri-
guardi della programmazione generale e glo~
baIe. La verità è che in questo quadro, cioè
della programmazione globale, risulterebbe~

l'O ancor più evidenti gli indirizZi ~del1'indu~
stria di Stato, quegli indirizzi che, secondo
noi, hanno bisogno di una svolta per rag~
giungere il fine di uno sviluppo economico
equilibrato nel nostro Paese. E questo è il
motivo per cui non possiamo accettare che
per questa svolta si debba attendere che :;ia~
no precisati i termini della programmazio~
ne generale. Le -industrie di Stato hanno
un tale peso nella nostra vita economic?,
industriale e sociale da rappresentare da
sole uno degli strumenti fondamentali per
mggiuIligere gli olbiettirvi di poHti:caeconolilli~
ca conformi alle esigenze del Paese. La pro-
grammazione generale non è quindi quako~
sa che scoppi improvvisamente o che cada
dall'alto, astrattamente, in modo che l'atti-
vità dello Stato, nei settori più importanti
della nostra vita economica, possa contillua-
re a svolgersi indipendentemente dagli indi~
rizzi che presiedono all'istituzione della pro~
grammazione generale. Proprio per l'impor~
tanza che l'industria di ~tato ha assunto in
alcuni settori chiave della nostra economia

~ ed ha ancora oggi questa importanza ~

essa può, nei suoi indirizzi, costituire una
specie di prefigurazione della politica di pÌ3.~
no. Ora in~eoe gli indirizzi e i programmi
che sono accennati nella relazione program~
matica mi pare che, sostanzialmente, sotto
il velo di un periodare, talvolta circonlocuto~
l'io, confermino la vecchia linea. E ciò mi
pare evidente in primo luogo in quella parte
della relazione che tratta dei rapporti tra
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finalità pubbliche ed esigenze di redditività
delle aziende dello Stato. In quella parte si
esprime il concetto che nell'ambito di una
politica di piano le partecipazioni statali
siano, per quanto riguarda la redditività,
non soltanto globale ma anche aziendale, in
condizioni più vicine a quelle private di
quanto non si trovino attualmente, prima
dell'istituzione della programmazione, in
quanto il piano ~ mi pare sia detto chiara~

mente ~ costringerebbe in una certa misu~
ra il settore privato a muoversi con finalità
pubbliche. È detto precisamente: «Una po~
litica economica di sviluppo programmata
nella misura in cui è coerentemente ordi~
nata verso il conseguimento di determinati
obiettivi di interessi economici e sociali, sen~
za abbandonare le forme di economia di
mercato, castituisce una carnice entro la qua~
le il sistema delle partecipaziani statali tra~
va il sua razianale inquadramenta ». « In par~
ticalare (viene detta nella relaziane) può
risultare più agevale canciliare i campiti
specifici che alle aziende a partecipazian2
statale venga n'O assegnati per il raggiungi~
menta degli 'Obiettivi della palitica econo~
mica governativa con le esigenze di ecana.
micità }}.Ancora dice la relaziane: «nel con~
testa di un'impostazione pragrammatica, la
eventualità di una discardanza tra le scelte
dell'impresa pubblica ispirata a criteri di
econamicità glabale e i principi aziendali di
canvenienza econamica si attenua cansidere~
volmente }}. E ancora prasegue: «Con l'eva~
luziane vell'sa UJna politica di pi,arJJOil perse-
guimenta di determinate finalità pubbliche
da parte delle imprese a partecipaziane sta~
tale patrebbe avvenire in un contesta che
consentirebbe di meglia precisare e salva~
guardare l'econamicità delle varie scelte ».

Mi pare che l'intepretaziane che ha dato
di questi periodi che ho voluto leggere pèr
far verificare anche ai colleghi l'autenticità
della mia interpretazione, non passa essere
smentita. In qruesta oOlnoezione le aziende
di Stata non sano considerate come una
strumento principale per realizzare i fini del~
la politica di piano, ma sarebbe invece il
viano ohe dia .se stesso aI1eeJ1e1b1beil oontJesto,
atrta ad aUenuarr1e la diffeJ1enZia tra l'at,tività
delle partecipazioni statali, aIT1!checonsidera~
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te neLLe ,singoLe azi!ende, e il settOlre privato.
Se si srpinlge fino aU'ultima call!se~eITza que~
sta conceziane, si giunge a negare la nece~~.
sità dell'esistenza delle aziende di Stata in
Ulna pO'litioa di piano pffi'obè al piano s:arelb~
be affidata la realizzaziane delle finalità
pubbliche in tutti i settari dell'attività eca~
nomica sia privati sia attualmente pubbli~
ci. È questa concezione che noi respingia~
ma. Per esempio, nella relaziane nan viene
affatto considerata la politica dei prezzi
delle aziende a partecipazione statale carne
strumenta per madificare il mercato, in mo~
do da impedire che il setta re privato passa
daminarlo in tutto ad in parte. Quand'O
parliamo di una politica di prezzi, natural~
mente noi non intendiamo sastenere che le
aziende di Stato dovrebbera/effettuare prez~
zi politici, le cui perdite davrebbero essere
compensate dalle sovvenziani statali ricava~
te dalle entrate tributarie, come banalmen~
te spessa ci si rimpravera. Noi intendiama
riferir ci in primo luogo alla pratica dell'au~
tafinanziamento, che nelle aziende pubbli~
che viene esercitato nella stessa misura, e
qualche volta maggiore, del settore dami~
nato dai monopoli. Per esempia, nella co~
pertura degli investimenti lordi delle Azien~
de di Stato l'autofinanziamento ~ dice la
relazione, ~ è andata crescenda di impor~

tanza, passanda dal 34 per cento nel 1957
al 41 per cento nel 1960. Nel 1962 .si prevede
una leggera flessione della percentuale, il
che però nan infirma resistenza del fatto.
Ed è, secondo me, sintamatico che questa
ascesa dell'autofinanziamento venga consi~
derata nella relaziane carne « un altrn e più
probante indizia di un miglioramenta delle
situazioni economiche aziendali prese nel
loro camplessa }}. Questa giudizio conferma

che il criteria fondamentale per valutare le
situazioni aziendali non differisce da quella
che si assume per giudicare la situazione
delle aziende private, ciaè il criterio del mas~
sima profitto, il quale è spesso in assoluta
cantrasta con i fini politici programmati di
sviluppo.

Noi non ci nascondiamo le difficaltà che
la rinunzia all'autofinanziamenta farebbe
sorrg.ere nel l'epedmento della copel'tlUra de~
gli investimenti. ,Ma questa rinunzia, se~
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condo noi, costituisce il passo più impor~
tante per permettere alle aziende a parteci~
pazione statale di incidere nel mercato con
una politica di prezzi. In contrasta invece
con questo indirizzo, le aziende di Stato con~
tribuiscono a mantenere in tale campo il do~
minio sul mercato dei gruppi privati, con ac~
cardi con i gruppi monopolistici più poten~
ti, che hanno già riassorbito, o quasi, i ten~
tativi isolati, per esempio, fatti dall'E.N.I.
nel campo del prezzo dei concimi chimici o
sul mercato nazionale dei prodotti petroli~
feri. Mi riferisco ;lgli accordi dell'E.N.I. con
la MontlecatÌJni e con La EdÌison per i oonJOi~
mi chimioi e la limitazione che l'E.N.I. si è
impasta di non SIUlperaJ1e M 25 per oento
ddla produzione petI1OLi£era nazioit1JaJe.

È anche molto sintomatico che le uniche
eccezioni, che le aziende di Stato fanno ri~
spetto all'allineamento dei prezzi in con~
fronto di quelli imposti al mercato dai gran~
di gruppi monopolistici, sono proprio a fa~
vore di questi gruppi. Mi riferisco in parti~
colare a tm oasi CODiCJ:1eti.IiI primo è la oonr
cessione dia parte ideH'E.N.,I. a:11aMontelcatini
del metano di Ferrandina a prezzi di favore.
La giusti,ficazione cihe si dà dii tale taltto è La
Iseguente: oon la oessliOllliedel metano di Fer~
randina alla Montecatini è stata possibile
la costruzione di un grande stabilimento pe~
trolchimico nel Sqd, contribuendo all'indu~
strializzazione del Mezzogiorno e perseguen~
do uno dei fini della politica di sviluppo eco~
nomico equilibrato. Tale giustificazione sa~
rebbe valida soltanto se si accettasse il prin~
cipio che l'industrializzazione del Mezzo~
giorno possa avvenire sQltanto se costitui~
sce un interesse per i grandi gruppi come la
Montecatini, ma ciò evidentemente è assur~
do perchè lo squilibrio meridionale è stato
prodotto ed aggravato proprio in quanto la
nostra economia si è sviluppata, specialmen~
te in questi ultimi dieci anni, sotto il dom,i~
nio dei grandi gruppi privati, come del re~
sto ha riconosciuto lo stesso Governo nella
relazione aggiunta alla relazione generale
presentata dal Ministro IdeI bilancio in Par~/
lamento.

Il secondo episodio a cui mi riferisco è la
cessione a prezzo di favore da parte dell'Ital~
sider di prodotti siderurgici alla FlAT. A ta~

le proposito, onorevole Ministro, le chiedo
formalmente di voler enunciare qui al Se~
nato i termini precisi di questo contratto
ed in maniera particolare per quanto riguar~
da la quantità e qualità dei prodotti, il li~
vello dei prezzi rispetto a quelli di mercato,
la durata del contratto e le eventuali clau~
sole di revisione.

Di questo contratto tutta la sa Commissio~

ne ha ascoltato una giustÌ'ficazione da parte
di un alto dirigente della Finsider durante
la visita che abbiamo fatto agli stabilimenti
di Cornigliano. Si è detto ques'to: quan~

d~ la Pinsider si è pr'Oposta di cOIsltlruiI'e l'im~
pianto di Comiglian!O, la FIAT ha minaociato

di cos1Jrui,re a Vado UguI1e un a:ltm irrupiaIllto

in concorrenza che avrebbe tra l'altro potu~
to fornire tutto il materiale siderurgico ne~
oessario alla FIAT. Per evitare la nascita
di questo impianto concorrent,e, l'azienda

di Stato si è impegnata a fornire alla FlAT
il materiale siderurgico a prezzi di favore.
Direi che forse non si tratta soltanto di que~
sto, perchè può darsi che esistano altre clau~

sole, altri impegni acoessori in questo con~
tratto, come risulta dal fatto che nell'eser~

cizio 1961~62 la Finsider ha rilevato il pac~

chetto azionario di una società mineraria, la
Mingoa, che era appunto di proprietà della

FIAT, costituita dalla FIAT in vista di pro~

curarsi i minerali necessari per l'impianto
di Vado Ligure. Secondo me non esiste al~
cun fondamento obiettivo che possa fare ac~
cetare questa giustificazione: in primo luo~
go il timore che l'esistenza dell'impianto
FIAT a Vado Ugure potesse mettere in cri~
si quello di Cornigliano era assolutamente
infondato, date le prospettive di sviluppo
dell'industria siderurgica in Italia. La pro~
duzione dell'acciaio è più che raddoppiata
in Italia dal 1954 al 1961, perchè è passata
da 4 milioni e 207 mila tonnellate a più di
9 milioni, e nel 1961 abbiamo dovuto impor~
tare circa 3 milioni di tonnellate di acciaio.
Comunque la minaccia di crisi se fosse esi~
-stita sarebbe stata reciproca, cioè non sol~
tanto per la Cornigliano, ma anche per lo
stabilimento della FIAT. Ma ammesso per
assurdo che la minaccia di crisi fosse valida
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pér là eernigÌiari'Ò, pèt qùàH ta:gltHiti la Piifi:.
sIder avrebbe dovuto cedere i propri pro~
dotti a prezzi di favore? Ciò sarebbe stato
giustificato in un certI;) s~n!Wj soltanto nel
caso eh€! la FINI' pot€sM pròclur.fè i proddt~
ti ~id€tùtgid à Còsti infèriò:ri ai prezzi di
filète~h) pratitàtl dalla Fifi,sidet. In caso
t:;(,}fitfariòhi. FIAt non. avrebbe av,ùw àlcu~
oà tt>tlvenièi1za a c6sti'uit'è 1u stabilimento.

Ìn51tre, poièhè gli Impiai1ti sia de1ia FIAT,
the 11èl1aFifisldèr sé:r'gevah0 itlsiemè, biso~

.. ~ ..
"gnà partire dal presupposto cnè il costo

di pròduzione pèr entrambi fosse aUd 5tèS~
sò HveÌltJ, ilia sàppiamò àiìcÌì;e d',altra parte
ehé p'uÒ esistetè Uhà diffetèfiza tta costo
di pro1duziofiè è prezzi di mercato, quando
nei to.sti di produziotlè si comprendano an-
çhe le reifiUfiètazioiìi dei capitali} l'ammorta~
menw, eccetera, soÌtanto quando esistono
delle cOhdiziofii di )'fionopoliò. Quindi o la
Finsid~ì' ctm,fessa chè pnÙÌèa ptèzzi di mo~
fiopoHo è che lo stàbilimento di COrI1igliano
VeniVa costruito soJtanto se avesse potute)
spufitare prezzi di monopolio, e con tale'
confessione negher,ebbe la sua funzione pub~
blica di azienda di Stato, il che sarebbe gra~
ve, perchè, siccome i prezzi sono regolati
nell'ambito del Mercato Comune, ciò signi~
fid1erebibe d1e tutta la CECA è un insieme
che costituisce un grande monopolio, che
impone prezzi di motlopolio in tutto il Mer~
èàta COIIDune; oppure in oaso cant'fa'rio La
FIAT non àvrebbe avuto alcuna convenien~
za a costruire lo stabilimento; e quindi la
Finsider avmbbe ceduto ad un ricatto sot~
to la minaccia di un'arma della FIATche
non avrebbe potuto assolutamente sparare,
ed io ho troppa stima dei dirigenti della
Firtsider per considerarli tanto ingenui e
sprovveduti, per cui il contratto con la FIAT
non può rappresentare che una forma di su~
bordinazione, permessa dallo Stato, di inte~
ressi pubblici agli interessi di un gruppo
privato.

Il terzo caso concreto che vaglio solleva~
re riguarda i contratti time charter che il
glPutpp'ÙFinsider ha 6tipulato, per un ter~
mine che raggiunge il limite incredibile di
15 anni, con qualche armatore privato (dico
qualche, ma potrei precisar,e che si tratta
al massimo di uno o due) per il trasporto

di materiali siderurgici necessari alla Fin~
sider.

Questo. è un caso inverso a quelli prece~
denti. Là si tratta della cessione di prodotti
delle aziende dello Stato, a' prezzi inferiori
a quelli di mercato, a gruppi privati; qui in~
vece si tratta del pagamento di servizi da'
parte di un gruppo di Stato ai grandi arma~
tori, a prezzi SlUperiori a quelli di mercato.

Ritengo veramente che il Ministro dovreb~
b~ fomi([ie al Senato tlUtti gli ellementi Q1biet~
tivi per un giudizio di queste questioni che
pongo, perchè le risposte fornite dal relato~
re Valmara:Qa alle stesse considerazioni fat~
te da me in Commisstone e che sono conte~
nute nell'ultimo o penultimo ~capitolp delle
relazidni, non possono essere considerate
soddisfacen ti.

Infatti, per quanto riguarda i prezzi di
favore lalla FIAT, il relatore ci chiarisce so~
lo c'Ùme Itt Finsider e la FIAT riescano ad
eludere le norme internazionali che vietano
forniture di merci a prezzi di favore, ricor~
rendo alla forni tura non già di un prodotto
finito ma dri un prodott'Ù nanfinit'Ù, la oui
ul,teriore 'ÌaIVO'razi'Ùneviene fatta negli Slta~
hilimenti della. FM.T e qruindi urn prodotto
non compreso J)JeipJ1ezzi di lilstino.

Che il prodotto sia finito o non finit'Ù non
ha importanza: la sostanza è che viene for~
nito alla FIAT a prezzi difavore, per i moti-
vi non alCloettabiiliIdhe ho esp'ÙSlto;e ciò è sta~
to dichiarato pubblicamente dal Presidente
della Finsider a tutta la Commissi'Ùne.

Per quarito riguarda la risposta alle con~
siderazioni che ho fatto in Commissione cir~
ca i contratti con uno o due grandi ;lrmato-
ri italiani io, 'Ùnorevole Valmarana, non mi
riferivo solo ai contratti della Finsider che
riguardano i trasporti di macchinario sulla
linea Italia~Nord America, mi riferivo a tut~
ti i contratti time charter per il trasporto
di materiale siderurgico, trasporto prima
affidato s'Ùlo ad un armatore e salo recente~
mente, quando un altro grande armatore ha

,

sòUevato delle proteste (forse anche per al~
tre ragioni che spero il Ministro possa chia~
rire èompletamente al

~ Senato), anch'egli è
entrato in questo contratto.



Senato trella Repubblica ~ 29314 ~ III Legislatura

629a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA~ RES. STENOGRAFICO 23 OTTOBRE 1962

Un altro fòndamento, secondo me, della
politica dei prezzi, sempre nell'ambito di
qna gestione economica globale delle azien~
de a partecipazione statale, è la politica dei
costi congiunti, una politica che rovesci pro~
prio la line~ di con~otta che in questo cam~
po tengono i grandi raggruppamenti privati
che praticano, sì, una politica dei costi con~
giunti, ma solo per "massimizzare i profitti
e non per diminuire i prezzi. La politica dei
costi congiunti non solo darebbe grande ef~
ficacia, nel quadro della pianificazione, ai
necessari interventi per modificare le condi~
zioni di mercato agendo sui prezzi, ma assi~
curerebbe anche un sostegno a quelle attivi~
tà industriali che, pur essendo di grande jm~
portanza per lo sviluppo economico, non rie~
scono ad espandersi o addirittura declinano,
se abbandonate a se stesse in un assurdo lSO~
lamento.

È chiaro, per esempio, che la politica dei
costi congiunti tra il settore siderurgico, can~
tieristico e meccanico costituirebbe una di~
rettiva basilare per risolvere l'attuale crisi
dei cantieri italiani a partecipazione stata~
le i quali in questa maniera perderebbero
quel carattere che pesa moltissimo sulla lo~

l'O gestione di industrie terminali, ma sareb~
bero invece integrati in un ciclo completo
dell'industria navale.

Un altro argomento che voglio trattare è
come si possa considerare, nel quadro di una
politica programmatica di sviluppo, l'attivi~
tà che le partecipazioni statali svolgono nel
campo dei servizi. Questo argomento è stato
trattato ~ mi si consenta ~ del tutto insuf~

ficientemente nel capitolo della relazione
programmatica intitolato « Contributi della
partecipazione statale a una politica di in~
frastrutture ». In questo capitolo, mentre si
auspica un coordinamento tra i molteplici
organi che hanno responsabilità di decisio~
ne in questo campo, per modo che le leve
che riguardano i vari aspetti infrastruttura~
li siano manovrate in un quadro unico, si
rinvia per quanto riguarda le partecipazio~
ni statali alla programmazione statale, af~
fe:rmaiI1!do che pie:r ora H s~stema delle par~
tecipazioni sta'tali è fortemente' impegnato
a s:vi1luppare la sU'a aHi'Vità nelI' campo dei
servizi:

Ebbene, secondo noi, il primo passo nel
coordinamento in, questo campo consiste
nel liiberare le pariedpaziorni statali dal1le
atti~tà riguardanti i' servizii ddle alUtosÌ)ra~
de, dei telefoni, cLeHa Rai~TellelVisione. '

Per quanto riguarda la radiotelevisione
si tratta di un'attività così importante nel
campo della cultura, dell',educazione e del~

l'influenza sull'opinione pubblica che l'aspet~
to essenzialmente economico ha una rile~
vanza molto scarsa rispetto a quello pohti~

,co~sociale. Non si compDende come es'so
possa inserirsi, questo istituto, in un siste~
ma di attività economica industriale quali le'
perteciPélzioni statali. È ben vero che ogni
attività sociale ha un momento economico
amministrativo da cui non si può prescinde~
re, ma non è questo momento che può giusti~

ficare l'tirnserimento deHa radio~televisiorne
nel sistema delle partecipazione, così come
nessuno' penserebbe di affidare alle parteci~
pazioni la gestione della scuola italiana, so~
lo perchè essa richiede un'attività economi~
co~amministrativa e financo, per certi aspet~
ii, industriale. La rald1o~tellevisione non PIUÒ
che essere ed è assolutamente estranea al

compito fondamentale delle partec,ipazioni,
che è quello di essere uno del pdncipali stru~
menti dello sviluppo economico equilibrato
del nostro Paese.

Si tratta di un servizio che deve essere af~
fidato allo Stato con tutte le garanzie demo~
cratiche che la nostra Costituzione richiede.

Per qùanto riguarda i servizi telefonici,
l'essere affidati all'I.R.I. non può che con~
siderarsi come un ritardo storico dovuto al
fatto che fino a poco tempo fa questa attivi~
tà er,a anCQra ,gestita dal settore privato. Di~
rei che la più elementare esigenza di coordi~
namento, specialmente in vista dei progres~
si tecnici già raggiunti e da conseguire nel
campo delle telecomutlicazioni, suggerisce
di riunire in un unico sistema i telefoni del~
l'I.R.I. e quelli dell'Azienda di Stato. E quin~
di non si capisce pencihè deibiballto esseI1e se~
parati, gli uni gestiti dall'I.R.I. e gli altri
dallo Stato.

Così pure per quanto riguarda le autostra~
de è evidente che si tratta di un'attività spe~
dfi>ca da attribuir'si ai Lavori Pubblici, e
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l'averla affidata all'I.R.I. può tutt'al più ~ot~
tolinéare che le carenze dell'Amministrazio~
ne pubblica nella capacità di assolvere a que~
sti compiti sono piuttosto gravi, e quindi può
dimostrare che occorre con rapidità prov~
vedere ad eliminare queste carenze per ade~
guare questo ramo dell'Amministrazione
pubblica alle esigenze attuali.

L'I.R.I., incaricandosi della gestione di
questi servizi, viene così soffocata da compi~
ti che sono estranei a quelle che dovrebbe~
ro essere le sue finalità e quindi diventa uno
strumento che è ben lungi dall'essere uno
strumento di politica economica antimono~
po}istica,. e si identifica sempre più in un or~
gano complementare della pubblica Ammi~
nistrazione, con l'aggravante di essere meno
controllabile di questa dal Parlamento e
quindi più facilmente soggetta a pressioni
di grandi gruppi privati.

In realtà abbiamo un esempio a propebito
dei telefJni, perchè l'irizzazione dei telefoni
è stata una operazione es'tremamente van~
taggiosa per le società telefoniche; la realiz~
zazione del piano autostradale, come abbia~
mo già altre volte dimostrato in quest'Aula,

I

concorda perfettamente con lo sviluppo eco~
nomico determinato nel nostro Paese, in que~
sti ultimi anni, da certi grandi raggrupa~
menti privati.

E per avere un'idea di quanto grande sia,
nell'attività dell'I.R.I., la parte che riguar~
da i servizi, basta pensare che, nel program~
ma di investimenti dell'J..R.I. per il quadrien~
nio 1962~65, che nell'insieme ammonta a cir~
ca 2033 miliardi, ben la metà, cioè 1010 mi~
liardi, sono impegnati nell'energia elettrica,
nei telefoni, nella radio~televisione e nelle
autostrade.

Ùn altro argomento che voglio trattare
, brevemente è quello dell'intervento delle im~
prese a partecipazione statale nel Mezzo~
giorno, che in questi ultimi anni presenta
aspetti interessanti, anche se qualche volta
contraddittori, che dimostrano il grande va~
lore del lavoro che potrebbero assolvere,
nell'industrializzazione dell'I talia meridio~
naIe, l~ industrie di Stato, nel quadro di una
economia programmata. Gli investimenti
industriali sono infatti andati aumentando
nel quadriennio 1958~61, ed un aumento an~

cara più cospicuo è previsto nel piano qua~
driennale 1962~65.

Nel quadriennio 1958~61 gli investimenti
industI'ia:li (depumti da quelli rel1ativi al~
l'energia elettrica, ai telefoni e alla televisio~
ne) sono stati di circa 205 miliardi; nel qua~
driennio 1962~65 (fatta la stessa depurazio~
ne) saranno di 648 miliardi circa, con un
aumento previsto di 443 miliardi circa, che
ha tuttavia il difetto di essere quasi total~
mente assorbito dall'incremento degli inve~
stimenti previsti per il settore siderurgico e
quello petrolchimico che passano, per il qua-
,driennio 1958"61, da 60 milia,rdi circa, ai 482

miliardi circa d~l quadriennio 1962~65. La
differenia è di 422 miliardi, cifra' molto vi~
cina a quella dei 443 miliardi corrisponden~
te all'aumento degli investimenti.globali nel
settqre I.R.I. del Mezzogiorno.

È naturale che chi, come noi, ha lottato e
lotta tuttora per dare alle partecipazioni sta.
tali urt ruolo di primaria importanza nell'in~
dustrializzazione dell'Italia meridionale, ri~
conosca con compiacimento questi fatti, sia
pure non dimenticandone i limiti; e questi
limiti, sec'ondo me, non risiedono soltanto
nell'esiguità degli stanziamenti. per l'indu-
stria meccanica e per l'industria cantieristi-
ca (per la quale si prevede nel prossimo qua~
driennio addirittura una notevole diminu~
zione degli invest1menti) ma pmt~os:to an"
,ohe nel pericolo che si va profilando ohe

iniziative come quelle del settore petrolchi~
mico o siderurgico restino a sè stanti, come
isole nel mare magnum della depressio~
ne meridionale, se non vengono difese dal~
l'ingerenza monopolistica e se non si diffon~
dono intorno ad esse tutte quelle iniziative.
industriali che pur debbono eSSere promos~
se per produrre il rapido processo di espan~
sione dell'economia meridionale.

Ma cio che maggiormente preoccupa nella
politica meridionalistica delle Partecipazioni
statali così come proposta in questa Relazio~
ne programmatica, sono gli indirizzi che
vengono delineati a proposito della politica
delle partecipazioni statali per il Mezzogior~
no. Nel capitolo settimo della relazione, inti~
tolato « Gli obblighi derivanti dalla legge 29
luglio 1957", viene per esempio a£facciata
la preoccupazione (in un certo senso fonda~
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ta) che nel 1965, in dipendenza dell'esau~
rimento dei programmi di investimenti nel
settore petrolchimico, siderurgico ed elet~
tronuc1eare, vengano a mancare le attività
che' oggi invece consentono di rispettare
quella norma della richiamata legge, la qua~
le stabilisce appunto che le imprese a parte~
cipazione statale debbono investire nel sud
il 40 per cento dei loro fnvestimenti globali.
La relazione osserva: poichè non è possibile
pensare ad iniziative simili per un certo pe~
riodo di tempo, come faremo nel futuro a ri~
spettare quest'obbligo? E quindi aggiunge:
stiamo però studiando già qualche cosa che
ci consenta, una volta esauriti gli investi~
menti nel settore siderurgico e petrolchimi~
co, di osservare questa norma dell'investi~
mento del 4~ per cento rispetto all'investi~
mento globale delle partecipazioni ,statali nel
Sud. Vede, onorevole Ministro, in questo
capitolo si pone ~ quel che è importante e

grave ~ una preoccupazione che si riferisce

ad una prospettiva di lunga scadenza: la dif~
ficoltà di osservare la norma del 40 per cen~
to; e tale norma ~ questa è la cosa grave ~
viene assunta come un traguardo difficil~
mente raggiungibile. È vero che si fa, come
anche in tutta la relazione, la riserva, per
quanto riguarda tale questione, di porre l'av~
\~enire sulle ginocchia della programmazione
generale, ma è una riserva solo elusiva, se~
condo me, in quanto è l'orientamento delle
partecipazioni che influenza, e di fatto ha
già il suo effetto in quelli che saranno gli in~
dirizzi della stessa programmazione genera~
le. Secondo me, in prospettiva, gli indirizzi
delle partecipazioni nei riguardi del Mezzo-
giorno dovrebbero fare ben altro che Ì1'spet~
tare la norma del 40 per cento degli investi~
menti globali! Questa norma, da noi propo~
sta all'altro ramo del Parlamento, ha rap~
presentato certamente un successo, nel mo~
mento in cui quella legge è stata approvata,
delle forze poJitiche indirizzate a sottrarrE'
la nostra economia al dominio dei gl andi
gruppi e a dare alle partecipazioni statali in
questa lotta una funzione primaria. Questa
norma però già fin da allora, nel 1957, aveva
dei limiti quantitativi, e soprattutto era
carente riguardo alla qualificazione degli in~
terventi delle aziende di Stato nel Mezzogior~

no; e tale carenza ha avuto come conseguen~
za negativa il fatto che il 40 per cento d'inve~
stimenti nel Mezzogiorno, contrariamente
allo stesso spirito della legge, è stato rag~
giunto con !'inclusione di massicce iniziati~
ve nel campo dei servizi e' con l'abbandono
quasi completo del settore meccanico.

Per il Juturd, proprio nella prospettiva di
un'economia programmata, quella norma a
mio parere deve considerarsi completamen~
te superata, nel senso che bisogna andare
ben al' di là di quel limite quantitativo del
40 per cento.

Un'ahra cons1delrazione che intendo fare, a
proposito della relazione progrmpmatica nel~
!'indirizzo di poJitica delle partecipazioni nel
Mezzogiorno, riguarda quella parte della re~
lazione che, in certo senso" accetta la politi~
ca delle partecipazioni statali nel Mezzo~
giorno come inseribile in futuro nella politi~
ca dei poli di sviluppo. È vero che, nel capi~
tolo 5 di questa relazione, si dà dei poli di
sviluppo un'interpretazione sommaria e, mi

,scusi, signor Ministro, anche errata quando
ad essa si contrappone, come unica alterna~
tiva non accettabile, la politica della ciminie~
ra, a fiànco di ogni campanile; alternativa
che nessuno si è mai ~ognato di propor~
re, e 'specialmente come alternativa uni~
ca a quella dei poli di sviluppo. La politica
dei poli di sviluppo ha un contenuto concre~
to. Il programma qecennale della Cassa per
il Mezzogiorno, contenuto nella relazione
Pastore presentata e discussa in Parlamen~
to, è fondato slJ,l1a politica dei poli di svi1up~
po, la quale non consiste nell'evitare una
frammentazione e polverizzazione delle ini~
ziati've, non consi!Site neH'olV1V'iaconstatazione
di una necessità dello sviluppo delle econo~
mie esterne, ma si fonda su criteri di sed."
ta nella localizzazione dei complessi indu~
striali, che condannano all'abbandono gran~
di zone di territorio meridionale; si fonda
sùlla rinunzia alla riforma agraria; si fon~
Ida sulla prospettiva di un esodo massic~
cia delle forze lavorative del Mezzogiorno
verso zone industdalizzate del settentrione.,

Nella relazione programmatica la linea
della politica meridionalistica, secondo noi
errata, passata e futura, della Cassa per il
Mezzogiorno viene invece assunta com~ di~
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rettrice dell'azione delle partecipazioni. Di~
ce la relazione: «La continua precisqzione
della politica di sviluppo effettuata dalle
partecipazioni statali è dimostrata dal fatto
che i nuovi temi della politica di sviluppo,
man mano che si precisano, assurgono ad
obiettivi delle partecipazioni statali; dall'ap~
prestamento delle infrastrutture alla politi~
ca dei poli di sviluppo. Questa posizione as~
sunta dal Ministro, nella relazione program~
matica, sempre avversata da noi, non corri~
sponde più al grado di maturazione che la
questione meridionale ha raggiunto ormai
nella coscienza nazionale edè financo direi in
contrasto stridente con le concezioni attua~
li, a proposito della questione meridionale,
di larghi settori resPQnsabili della classe po~
litica che dirige oggi il nostro Paese.

A conferma di ciò vi è una larghissima let~
teratura che del resto è' ampiamente cono~
sciuta e che quindi non ho interesse a citare.
Mi basterà soltanto però riferire, per l'auto~
revolezza non solo dell'autore ma anche del
ConSe'SiSO in cui qU~Slti proiblemi Sl01!10stati
trattati, qualche brano della relazione Sara~
ceno al recente convegno di studi della De~
mocrazia Cristiana. Dice Saraceno: ({ L'uni~
ficazi~me economica della società italiana
non è obiettivo che possa essere automatica~
mente raggiunto in virtù soltanto di un'ac~
cumulazione di capitali. L'esperienza teori~
ca e l'analisi storica insegnano che l'unifica~
zione economica può essere conseguita solo
se il capitale di nuova formazione si riparte
'tra l'e diverrse .J:1eg~ol1.1ridel Paese in p!ropIOTzio~
ni adeguate alle forze di lavoro che vi risie~
,dono ». (E ciò è ben altJ1O' che l'emi'grazi01!1Ie
di un milione e mezzo di meridionali che è
prospettata nel piano decennale della Cassa

per i] Mezzogiomo). Continua Satr0Jceno: ({ Lo
utilizzo di taU forze, fuori deUa I1egionredi
residenza, risolve infatti, spesso inadeguata~
:mente, il problema della singola unità di la~
varo che emigra ma non risolve e spesso ag~
grava la situazion~ delle regioni di emigra~
zione. Una ripartiziOne degli investimènti in
un Paese, in modo aderente alla distribuzio~
ne territoriale della popolazione, non può
aver luogo in modo sponta~neo, (ecco la fun~
zione primaria delle partecipazioni statali),
per effetto di decisioni rese convenienti dal~

la situazione di mercato. Le regioni meridio~
nali non pos~ono più essere considerate una
riserva limitata di forze di lavoro. Entro 1O~
15 anni la forza di lavoro meridionale sot~
tocèupata sarà comunque utilizzata dal pro~
gredire dell'economia italiana. Se tale u tiliz~
zo non avrà luogo in proporzioni molto più
rilevanti che in passato, non si vede come il
lMezZOlgiorno, p'ri~ato delle le~e di hworo più
giovani, possa in seguito portarsi al livello
diretto delle altre! regioni italiane. A diffe~
renza del passato, quindi, l'azione vo1taa lo~
calizzare nel Mezzogiorno una quota rilevan~
te (altro che 1140 per cento degli investimen~
ti delle partecipazioni!) dello sviluppo indu~
striale italiano, è dunque condizionata da
scadenze ben precise di cui la non osservan~
za non significherà più ritardare ancora la
eliminazione del divario economico esisten,
te, rÌJspetto ,a:l Desto diel Palese, ma potrà <si~
gnificare rendere" impossibile l'eliminazione
di questo divario ». Chiedo scusa della cita~
zione un po' lunga ma essa mi sembra utile
perchè contiene una precisa condanna degli
indirizzi della politica meridionalistica con~
tenuti nella relazione programmatka, con~
danna pronunciata da uno dei più autorevo~
li esponenti della Democrazia Cristiana nel
campo della politica eurogea.

E se mi consente, onorevole Min'istro, una
"considerazione di carattere personale, io non

riesco a spiegarmi come proprio lei abbia
potuto firmare quella relazione, lei che nella
sua aziorie politica, neWambito stesso del
'SiuOpartito, non può certam'ente dirsi un uo-
mo che abbia avuto una funzione di retro~
guardia. qò mi fa pensare che la sua fun~
zione di Ministro sia talmente condizionata
da costringerla non solo ad assumere la fi~
gura del profeta disarmato ma del profeta
che non parla con la propria voce.

Mi sia consentito per ultimo di trattare la
questione dell' ordinamento delle aziende a
partecipazione statale. Anche se fosse stata
mia intenzione esimermi da questa trattazio~
ne, non avrei potuto sottrarmi all'obbligo:
perchè il nostro relatore dedica ad essa un
intero capitolo della sua relazione, che si im-
pernia sulla polemica diretta con la mia
parte.
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Debbo innanzi tutto precisare, senatore
Valrr-arana, che il mio Gruppo non ha nè
quest'anno" nè l'anno scor~o, nè in Commis~
sione, nè in Aula, qui al Senato rkhiesto
!'istituzione di una Commi!ssione di contral~
lo o di inchiesta sulle aziende a partecipa~
iione statale. Si tratta di un evidente riferi~
mento alle discussioni avvenute nell'altro ra~
ma del Parlamento. Ciò dico non perchè io
ritenga che sia illecito anche nella relazione
riferirsi alle discussioni avvenute alla Ca~
mera, ma perchè mi pare che in questo caso
il riferimento debba essere il più possibile
esatto e completo.

In realtà da parte comunista alla Camera
non si è f:a~t:o richiesta della costituzione d~
una Commissione parlamentare d'inchiesta
del tipo previsto dal nostro ordinam~nto co~
stituzionale, per fare dei processi alle lm~
prese a partecipazione statale, come lei dice
nella relazione, ma si è posta la questione
se l'ordinamento attuale delle partecipazio~
ni statali assicuri la realizzazione degli indi~
rizzi stabiliti dal Parlamento, specialmente
nel campo della programmazione generale,
nel duplice aspetto che ha la realizzazione di
q~lesto indirizzo: l'aspetto riguardante il mo~
do di impartire le direttive e quello di con~
trollare che queste direttive siano veramente
osservate.

La proposta di una Commissione di con~
trollo, fatta alla Camera, non aveva alcun ca-
rattere inquisitorio e processuale sulle pre~
sunte malefatte delle aziende a partecipazio~
ne, ma.sri inquaidlraiVia in questa situazione co~
me un possibile strumento di informazione e
di controllo parlamentare, avente carattere
'di analogia con la Commissione di controllo
della R.A.I., chè, guarda caso, è proprio una
azienda a partecipazione statale. La questio~
ne dei poteri di d'Ì'r1ettirva e di controllo Thon
è poi una questione ovviamente già risolta
in modo soddisfacente, come lei sembra af~
fermare in maniera alquanto sbrigativa.
Tant'è vera che lo stesso Governo nel 1958
ha chiesto un parere sull'argomento al C.N.
EL, il quale ha impiegato quatt~o anni di
lavoro per elaborare la risposta, approvata
il 13 febbraio 1962, contenuta in 145 pagine
molto fitte. Questo argomento richiederebbe
un lungo discorso a s'è, ma, data la limitazio~

ne del tempo, mi asterrò dal trattarlo sia pu~
re in' maniera sintetica, nei vari aspetti. Mi
limiterò soltanto a qualche con,siderazione
sull'aspetto della questione ~iguardante i po~
teri di direttiva del Parlamento.

/

Noi riteniamo che il Parlamento debba:
avere dei poteri di direttiva sulle partecipa~
zioni. Questi poteri debbono essere definiti
in modo da non intaccare l'autonomia nè li~
mitare la responsabilità della ge~tione azien"
dale. Io credo che occorrerà una discussione
approfondita per definire in quale campo
debbano esercitarsi i poteri di direttiva del
Parlamento. A nostro parere, tali poteri di
d~J:1etti,va debbono riguaI1déllJ:1ee:ssenzialmenr
te gli indirizzi quaHtati!V'Ì e quantitatilVi
degli i[westimenti, il modo dellla cape;r~
tura, i programmi pllUlriennaH, la politica
dei pJ:1ezm e dei costi congiunti e quindi
gli indirizzi sulle integrazioni settoriali, non~
chè i rapporti sindacali e sociali tra aziende
e lavoratori. Oggi il potere di direttiva del
Parlamento è quasi nullo. È bensì vero che
il Parlamento discute in vari modi e defi~i-

! see la linea generale di politica economica

del Governo e quindi in modo indiretto an~
che gli indirizzi molto -generali dell'azione
governativa nel settore delle llartecipaziol'li;
tuttéwva, per quanto riguarda gli indirizzi
specifici, i programmi di investimento, ec~
cetera, il Parlamento o ne ha conoscenz,a a
posteriori e soltanto nelle relazioni dei bi~
lanci dei gruppi allegati al bilancio delle Par~
t~cipazioni, o ne ha conoscenza in modo som~
maria e incompleto nella relazione p~ogram~
matica. N9n credo sia necessario darè una
dimostrazione della proprietà dei due agget~
ti vi che ho usato: sommario ed incompleto.
Basta dare un'occhiata alla relazione di que~
st'anno. Circa l'incompletezzza basta osser-
vare che la relazione non contiene un solo ac~
cenno allà Finanziaria Breda, come gruppo
complessivo. Circa la sommarietà basta os-
servare che, per quanto riguarda i program-
mi pluriennali, i dati ,sono sparsi disorga~
nicaÌnente nella relazi~'ne e mancano spesso
quelli essen2'Jialli: per esempio, llIUlla è detto
circa il modo di copertura del fabbisogno
finanziario relativo agli investimenti. Qual~
che notizia' un poco più precisa l'abbiamo
avuta noi membri della Sa Commissione dal
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direttore dell'I.R.I. durante il viaggio di stu~
dio ohe abbiamo fatto. Credo che nessuno

. possa sostenere che il Parlamento ]lon deb~
ba dire la sua parola su un argomento così
importante i cui nessi sono tanto evidenti
con gli aspetti economico~finanziari e direi
tributari della programmazione generale. Ma
ciò che è ancora più grave, la relazione pro~
grammatica è soltanto pl'esentai~ al Parla~
mento, cosìcihe questo' non ha modo di
apportare ad essa alcuna modifica nè di
esprimersi attravetso un voto. Potrebbe re~
spingerla nel suo insieme non approvando il
bilancio delle partecipazioni statali, e non
sarebbe neppure legale la ripulsa della rela~
zione programmatica perchè in questo caso
sarebbe soltanto negato il voto positivo al bi~
lancio delle partecipazioni statali; cioè po~
trebbe in certo senso respingerla soltanto
rovesciando il Governo, cosicchè nella nostra
vita pttrlamentare la relazione programma~
tica delle partecipazioni statali viene ad as~
sumere un'importanza a.ncora maggiore per
la vita del Gov1emo :deHe diohiaI1azioni pro~
grammatiche che il Governo fa quando si
presenta per il voto di fiducia al Parlamento.
Su quelle dichiarazioni si svolge una discus~
sione ed il Governo nel concluderla può te~
nerne' conto e quindi può anche modificare
il suo programma in relazione alla discusslO~
ne del Parlamento. La relazione programma~
tica invece è una specie di nebulosa rappre~
sentazione di una situazione già precostitui~
ta ed immodificabile, una specie di tatuag~
gio impresso sulla pelle de: Governo per can~
cellare la quale bisogna fare la pelle al Go~
verno.

Questa è la situazione della relazione pro~
grammatica in Parlamento. Mi pare che co~
me prilIlla mi'Siura, per non sottJl~alI1regli ]nidi~
rizzi della politica economica al potere del
Parlamento, .si imponga la neoessitàche la
relazione programmatica sia sottoposta al~
l'approvaziol}e delJe Camere, in modo che
queste possano motlifkarla per renderla con~
forme alle direttive che intendono imparti~
re alle Partecipazioni statali. Ma ciò presup~
pone naturalmente una completa riforma
della strutturà della relazione, sui cui linea~
menti non mi soffermo avendoli già indicati
in quanto ho detto precedentemente. L'ese~

cuzione delle direttive decise dal Parlamen~
to devè essere affidata al Governo. Ma qui
si pone il problema se e fino a quale misura,
con l'attuale ordinamento delle Partecipa~
zioni statali~ il Ministro delle partecipazioni
statali possa assolvere a questo compito,
cioè si pone praticamente il problema dei
mpporti tm Governo, Minist:l1O deille parte~
cipaziol11~ starta:li e tutto il siistema deUe p'a:r~
tecipaziòni statali; si pone anche il proble~
ma dei poteri del MinisteiI10 del,l,e par,tecilpa--
zioni statali rispetto al sistema: e sottoli~
neo rispetto a tutto il sistema e non soltanto
per quanto riguarda i casi detti Enti di ge~
stione che in definitiva oggi sono due, l'E.N.I.
e l'I.R.I., perchè gli altri Enti di gestione han~
no scarsissima importanza (quello cinemato~
grafico, recentemente costituito, e quello del~
le aziende termali).

Come subito si intuisce si tratta quindi del
grande problema dell'ordinamento. delle par~
tecipazioni statali, di quello degli Enti di ge~
stione, dell'I.R.I., dell'E.N.I., del potere an~
che politico che questi enormi organismi
hanno assunto nella nostra vita nazionale.
Nell'altro ramo del Parlamento la mia parte
politica ha espresso alcune considerazioni
su questi problemi. Ed è per questo che c'è
stato rimproverato da parte della stampa,
specie da parte di certa stampa econo~ica,
di voler smantellare la formula delle parte~
cipazioni statali per 'sostituirla con quella
delle~ nazionalizzazioni, 'Come se noi avessi~

ma il feticcio delle nazionalizzazioni nella si~
tuazione storica attuale del nostro Paese. Ri~
tengo che in questo momento non ci sia nè

l'opportunità nè il tempo per trattare con
l'ampiezza dovuta questi problemi. Deside-
ro soltanto affermare che quelle nostre con~
siderazioni sono alla base di una aperta di~
scussione e che sarebbe errato attribuirci la
volontà di negare la formula delle parteci~
pazioni statali per sostituirla con quella del~
le nazionalizzazioni.

Noi invece vagliamo a quella formula da~
re un contenuto democratico concreto, per
£aI1e deUe parrteciipazionistata1i 'lIDO dei prin-
cipali strumenti atti a, realizzare nel nostro
Paese uno sviluppo della nostra economia
equilibrato ed antimonopolista.
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Concludo dicendo che anche questo mio
intervento altro non vuole essere che un mo~
desto contributo' in quesJa direzione. (Ap~
plausi dall'estrema sinistra). '

.

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri isc:ritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale e rinvio ad altra seduta
il seguito della discussione.

Annunzio di interpeHan~e

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

,Al ~Ministro dell'interno, sull' eccidio con~
sumato a Verona sabato 20 ottobre 1962, sul~
le responsabilità e sui necessari provvedi~
menti del Governo (603).

PIASENTI

Annunzio ,di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
ÌintrerJ1Otgazioniperwenute aMa PresÌiden~a.

G E N C O
"

Segretario:

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
quali urgenti misure intenda prendere, d'ac~
cm:do con il Ministro dell'interno, per ga~
rantire la sicurezza nelle stazioni fierrovia~
rie e spede nei depositi bagagli di esse, di
fronte ai ripetuti attentati di.n~qnitardi ac~
caduti in questi giorni nelle stazioni di Ve~
rana, T'J1ento e Bolzano (1535).

DI PRISCO

Al Ministro dell'interno, per conosoer.e
quali urgenti proviVedimenti siano in corso
per la indi,viduazione dei coLpevoli dell'at~
tentato dinamhal1do compiuto il giorno 20
ottab:re 1962 aHa stazione ferroviaria di
Verona Porta Nuova che fa seguito a quelJi
dei giorni scovsi di TTento e Balzano. Chiede
altresì quali iniziati:v,e siano state prese per
soccorre:re le vittime del pI1oditorio atten~
tato (1536).

DI PRISCO

23 OTTOBRE 1962

Al Presidente del Consiglio dei minist,ri ed
al MiniiStrodegli ail.ifarieste:d, per conoscere
a quali criteri inspireranno la loro azione
presso il Consilglio .di siourezza dell'O.N.U.
Q.ella riunione, d'oggi, in seguito alle dichia~
ra:zjioni del Presidente degli Stati Uniti dì
America e all'assedio di Cuba, che, per il
loro carattere di eccézionale gravità, posso~
no provocare la guerra nucleare mòndiale
(1537). '

Lussu

Al Presidente del Consiglio dei minis~ri
ed al Ministro degli affari esteri, per sapere
come il Governo italiano intenda agire, a
difesa Irisoluta della paoe, ,nei confronti del~
]a temeraria iniziati'va degli Stati Uniti di
America, foriera di gravi tragiche imminenti
possibilità di guerra sul piano mondial,e;
per 'conos'Oere se il Governo abbia dato
alla Delegazione italiana all'O.N.U. tassative
istruzioni per respingere e ,condannar:re il
gesto aggressi'vo americano iohe offende le
leggi internazionali coi SlUoiinauditi richia~
mi a norme e metodi ,che furono propri nel
passato ane iII1lPIiesedi più quaHficata pira~
teria marinara; per .avere notizia ISll.1l1e.Iilli~
sure 'CJheil Governo stesso voglia proodere
per garantiI1e .e difendere il diritto dene
navi italiane alla più completa liibertà di
navigazione in tutti i maifi del mondo; 'Per
.ottenere conferma che comunque il Go~
Vierno si opporrà a qualunque pr,etesa da
parte di qualunque potenza straniera di
parlal1e e ,agke in nome della Repubblica
itaHama Icne è sovrana nella propria azione
politica secondo l,e decisioni ohe solo il Pa,r~
lamento può pr,ender.e; perchè diano as.si~
curazione ,che il territorio nazionale I nbn
sarà in alÌ'oun modo posto a disposizione di
azioni che possano compromettere la pace
dell'Italia e dd !Dando nei Iconfronti di qiUa~
LUinque .Paese; peI1chè rdiiCfhiarino interpre~
tando il sentimento pacifico

~

del popolo ita~
liana, ,la solidarietà 'con. la Repubblica di
Cuba minacciata di aggressione con inau~
di ta sproporzione di forze e arroganza di
parole (1538).

TERRACINJ
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Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri, per conoscere
~ con riferimento alla odi~rna diohiarazione
del Presidente degli Stati Uniti sul « blocco
dell'isola di Cuba» ~ oome giustificano il
rifornimenta, a mezzo di navi battenti ban~
diera italiana, di amli e di ahro materiale
beHico destinati alla Repubblica cubana per
esercitare dal territario di questa una mt~
naccia di offensiva contjra una Stata appar~
tenent,e alla alleanza atlantica (1539).

FERRETTI, BARBARO, CROLLALANZL\,

FRANZA, MOLTI SANTI, NENCIONI,

TURCHI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri, per sapere
quale azione intenda svolgere il Governo ita-
liano per appoggiare la Nazione indiana ag-
gredita da forze milit~ri imponenti della Ci~
na comunista.

Intere diviÌsioni potentemente armate han~
no invaso il territorio della Nazione india~
na, scacciandone le popolazioni inermi.

Si è di fronte ad una vera guerra lingiusti~
ficata di agg~essione contro il pacifico popo-
la indiano, e questo fatto può avere le più
gravi ripercussioni in campo internazionale.

È opportuno che il Governo itaLiano, chia~
ramente ed esplicitamente, prenda le difese
dell'aggredito davanti all'Assemblea inter-
nazionale dell'O.N.U., ma è opportuno anche
che il Presidente del Consiglio esprima chia~
ramente la severa candanna dell'aggressio-
ne, che è vivamente sentita da tutto il popo-
lo italiano (1540).

DARDANELLI, BATTAGLIA, BERGAMASCO

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per avere informazioni sulla situazione inter-
nazionale a seguito dell'iniziativa degli Stati
Uniti concernente il blocco navale di Cuba
deciso per evitare il trasporta nell'Isola di
armi offensive missilistiche.

Gli interroganti sono convinti che il Go-
verno italiano spiegherà ogni possibile ed
opportuna azione perchè il Consiglio di si~
curezza delle Nazioni Unite, convocato su
richiesta degli Stati Uniti, eliminando il cre~
scente pericolo di minacce armate, promuo-

23 OTTOBRE 1962

va una soluzione pacifica dell'attuale emer-
genza secondo ragioni di sicurezza e di giu~
stizia ed auspicano che, dalla gravità del-
l'attuale congiuntura, sorga più fermo il pro~
posito e più decisa la volontà dei respon-
sabili di ricercare, sulle vie del rispetto del
diritto dei popoli, il pacifico componimento
delle varie controversie che minacciano la
pace del mondo (1541).

JANNUZZI, RICCIO, PIASENTI

Al Pres~dente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri, per cono-
scere l'orientamento e l'azione del Governo
di fronte ai minacciosi avvenimenti nel Mal'
dei Caraibi (1542).

MOLE'

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del lavoro e della previden-
za sociaLe, per sape'I"e:

1) se sia a conosoenza dei motivi peT i
quali l'I.N.A.M. nOon intende allinearsi alla
sentenza della Suprema Corte di cassazione
pronunciata sul caso Deleani e depositata
fin dal 26 giJUgno 1962, e con la quale si
afferma il principio che « in virtù dell'artico-
lo 1 della legge 4 agosta 1955, n. 692, i ti-
tolari di pensiom e di rendite, ai quali la
assistenza di malattia spetta per altro tito-
lo o in virù di assioorazione oibibliJgatoria
propria o di altri membri della farrniglia,
conservano, pur sempre, qrualora il tratta~
mento in base a div1ersa disposizione sia
meno vantaggioso, il diritto di usufruire
delle prestaziond che la legge suddetta ac-
coJ1da direttamente ai pensionati e ai loro
familiari i'Vi elencati »;

2) s,e ritenga che un Ente pubblico ~

quale per l'appunto è l'I.N.A.M. ~ non abbia

il doveI1e morale di alHnearsi tempestiva~
mente alle interpretazioni della SupI1ema
Corte di cassazione, oosì coone insegnano
i più accreditati testi di diritto amministra-
tirvo. E se in conseguenza di ciò non riten-
ga opportUino dar-e disposizioni all'I.N.A.M.
accioocfuè si adegui tempestivamente alla
decisione emessa dalla Corte di cassazione
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suloaso De1eani. E ciò, ancihe alfine di ev'i-
.

tare che i pensionati,arv:e.n.tiundupLice ti~
tala alYassistenza di ma}attia, sived'arrroco--
stTetti a promuovere procedimeni giiUdizia-
11inei confrontid6ll'iI.N.rA.M., con grarv:e'di-
sagio degli interessati e grave danno all'lsti~
tJuto medesimo, onde ottenere queH'rassistenr-
za di malattia che la legge e il massÌlIIlo 'or-
gano giUldizia:rdo loro riconoscono;

3) se ~ premesso che il procedimento
giudiziario in questione è statIO IOriginato,
a simiglianza di molti altri, da cll'colari del-
n.N.A.M. che, come è affemnato dJallaCas-
sazione ne11apr,edettasentenza, hanno « ma-
lamente» e restrittirvamente intetpl1etato la
legge ~ non ritenga opportuno intervenire
in linea generale presso l'I.NAM., e gli al-
tri Enti pr,eviJdenzdali aociocchè tali Istitutj
nell'interpretazioni del1è leggi previldenzia:
li, tendano ~ oosìoome la sentenza di Cas-
sazione di dhe trattasiha0p'portunamente
suggerito ~ a valorizzal1e e tener presentj
i solenni princìpi della Costituzione, e cioè
ohe l'Italia è una IiepU!blblka fO'I1'datasul la- .
varo e che ai lavoratori devono essere prov-

.

ve/dutied assiourati mez2Ji adeguati al1e loro
esigenze di vita in caso di infortunio, ma-
lattia, h1JValilditàe Vleochiaia,nonchè disoc-
cupazione involontaria (3346). '

BITOSSI, FIORE

Al Ministro della sanità, per sapere se sia
a conosoenza della grave epidemia di tifo
insorta a Domodossola {n. 19 casi accertati
in ospedale ed altrettanti sospetti in cura
privata) e per conoscere se siano stati presi
provvedimenti atti ad evitare il rapido dif-
fondersi dell'epidemia di quasi sicura origi-
ne idrica (3347).

TIBALDI

Per ,Io svolgimento di interrogaZioni urgenti
sugli avvenimenti internazionali

B O, Ministro delle partecipazioni stata-
li, PQmfl.:n.clggipadaTe,

PR £. SIDE NTE . Ne hafacnltà.

B O, Ministro delle partecipazioni sta-
tali. Sciogliendo la riserva che avevo fatto
all';in'ìiio aenaseduta circa il momento in
cui il Governo sarebbe stato in' condizioni
di rispondere alle interrogazioni presentate
sugli avvenimenti internazionali,cotnunico
che il 'Governo si riserva di rispondere nel
corso della seduta 'pomeridiana di oggi.

TE RR A C IN I. Domando di parlare.

P R E iS I D E N T E. Ne ha facoltà.

T ERR A CI N I. Prendo atto della co-
municazione dell'onorevole Ministro: nella
seduta pomeridiana avremo quindi l'occa~
sione di ascoltare quanto il Governo avrà
ragione di dire in merito alle interrogazioni
presentate.

L V S S V. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L V S S V. Prendo atto, ,Come èdovero-
so, della comunicazione che ci ha fatto l'ono-
revole Ministro a nome del Presidente del
Consiglio. Peraltro non posso nascondere
che sarebbe stato più praticamente utile a
tutti che il Pl1esidente del Consiglio,a1lafine
di questa seduta, avesse reso al Senato qual~
che dichiarazione, perchè ricordo -che il Con-
siglio di Sicurezza dell'O.N.V. si riunisce al~
le ore 15.30.

P RE S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica alle ore 17, con
l'€>rdine del giorno già stampato edistri-
buito. '

La seduta è tolta (ore J 3,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti .parlamentari




